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X^iveneiido sempre più difficile il supplire 
èlle eèfgedae dolorose della circostaosa, era 
stato , ai 4 di maggio , preso nel cousiglio 
dei dèevurìoiiì , di riccNrrere , per aiuto e per 
mercede, al governatore f e^ ai 2%, furono 
spediti al campo due di quel corpo » clie 
gli rappresentassero i guai e le strettesa^ 
della cittll^: le apese enoreiii , V erario e» 
sausto e indebitato, le rendite future im- 
pegnate, le imposte correnti non pagate, 
per r impoverimento generale prodotto da 
tante cause , e dal guasto militare in ispe-* 
eie ; gli mettessero in censideraxione che , 
per leggi e coQSuetudÌDÌ non interrotte, e 
per decreto speciale di Carlo V , le apese 
della peste dovevano essere a carico del fì- 
sco: in quella dei lòyS, avere il governato* 
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re marchese di Ayanonte , non pur sospese ! 
tutte le imposizioni camerali , ma sovvenu- 
ta la cUtà di quaranta mila scudi della stes* 
•a Gimera; domandassero finalmente qual* 
tro cose: che le imposizioni fossero, come 
già allora , sospese ; la Camera desse danari; ^ 
desse il governatore parte al re » delle mise- * 
«ia della città e della provincia ; acusaaae da 
^0uovi alloggiamenti militari il ducato, già 
' consumato e distrutto dai passati* Lo Spi- 
nola diede in risposta condoglianze» e nuove 
ésortationi: dolergli di non poter trovarsi ^ 
nella città, per impiegare ogni sua cura ia 
aollievo di quella ; ma sperare che a tutto 
avrebbe su ppli to lo zelo di quei aignori: quo* , 
ato essere il tempo di spendere senza rispar- , 
mio, d'ingegnarsi in ogni maniera: quanto 
alle domande espresse, avrebbe proveduto 
nel miglior modo che il tempo e le neces- 
sità presenti avessero conceduto^ Nè altro ne 
fu: v^ebbe bene nuove andate e venute, do- 
mande e risposte; ma non trovo che se ne / 
venisse a più strette conclusioni. Più tardi , ' 
nel maggior fervore della pestilenza, il gO" ' 
rematore stimò di tiasforire con lettere pa* 
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tenti la sua autorità nel gran canoalliere Fer^ 
rer^ avendo egli ^ come scrìsse, da attenderà 
alla guerra* 

Insieme con quella risoluzione, i decu- 
rioni ne avevan presa un' altra: di .doman- 
dare al cardinale arcivescovo i che ^$1 faces- 
se una processione solenne, portando per la 
citici il corpo di san Carlo* 

Il buon prelato ri6otò, per molto ragioni* 
Gli spiaceva quella fiducia in un mezzo ar- 
bitrario, e teéieva che, se F effetto non 
avesse corrisposto^ come pure temeva, la 
fiducia si cangiasse in iscatidalo (i). Teme* 
Ta di più , che, se più* era di questi un-* 
tori , la processione fosse una troppo eomo» 
da occasione al delitto $ se non ce era , 
un tanto adunamento per sè non poteva che 
spandere sempre pì& il contagio s pericola 

(i) Memoria delle eose noUbiU successe in 

Milanu iotprno al mal contagioso Taono i63o, 
etc* raccolte da J). Pio la Croce, HiUoo, lySo. 
£*Ualta evidentemeote da scritto inedito di aa« 
tore vìssuto al tempo della pestilenza | se pure 
non k una semplice edizione ^ piuttosto che una 
nuova conpiUsioBe» 
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èfin più reale (i)« Chè il sospetto sopito 
delle unsioDi s' era ìoumo i rldeslato , pia 
generale e più furioso di prima. 

S'en di niiovo veduto» o quesU volta era 
paruto di vedere , unte muraglie , porte di 
edifizii pubblici , usci di case » martelli* Le 
novelle di tali scoperte volavano di bocca in 
bocca $ e , come più del solito accade nelle 
grandi preoccupazioni» l'udire faceva T ef- 
fetto cbe avrebbe potuto fare il vedere. Gli 
animi 9 ognor più amareggiati dalla presenza 
dei mali» imititi dalla insistenza de) perico* 
lo » abbracciavano più volentieri quella ere* 
denza : chè l'ira agogna a punire , e, come 
osaervò acutamente ^ a questo stesso propo* 
sito, un valentuomo (a), ama meglio di at-^ 
tribuire i mali ad una nequizia umana » con: 
tra cui possa sfogare la sua tormen|Losa atti- 
vità » che riconoscerli da una causa » colla 
quale non vi sia altro da fare che rassegnarsi* 

(i) Si nngtienta scolorata et unctores in orbe 
essent •••• Si non esseot •••• Certlusque adea 
tnalum. Ripainooti , pag« i85. 

(a) P« Verri» Osservazioni sulla tortura : Scrit- 
tori italiani di economia politica, parte moderna» 
tutu, 17, pag, ao3. ^ 
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Un veleno squisito , istatiuiieo , penetsantisK 
5ÌII10 , erano parole più che bastanti a spie-* 
gare la violenza , tutti gli accidenti pi A óscnri 
e disordinati del morbo* Si diceva composto 
quel veleno , di rospi , di serpenti , di sanie 
e di bava d'appestali , di peggio» di tutto 
ciò che selvagge e perverse fimlasie supesse- 
ro trovar di sozxo odi atroce* Vi ai aggiao** 
sero poi le malìe , per le quali ogni effetto 
diveniva possibile, ogni obiezione perdeva 
la forza, si risolveva ogni difficoltà. Se gli 
effetti non avevan tenuto dietro immediata-* 
inente a quella prima unzione , se ne vedeva 
il perchè^ era stato un tentativo manchevole 
di venefici ancor novizii; ora l'arte era per- 
fezionata , e le volontà pi 6 accanite nell' in- 
fernale proposito. Ormai chi avesse soste* 
nuto ancora che l'era stata una burla, chi 
avesse negata 1' esistenza d' una trama f 
passava per cieco , per ostinato; se pur non 
cadeva io sospetto d'uomo ìdfteressato a stor* 
uar dal vero l'accorgimento pubblico, di 
complice, di untore: il vocabolo fa bento^ 
sto comune, solenne, tremendo. Con. una tal 
persuasione che untori vi fosse , se ne do- 
veva scoprire, presso che iafallibilmente : 
icirmojii V6l« vi. a 
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tutti gli occhi erano sull'avviso; ogni atto 
poteva dar gelosia. E la gelosia dlveaiva di 
leggieri certezza, la certezza furore. 

Due esempii ne riferisce il Ripamonti ^ 
avvertendo di averli trascelti, non come i 
più fieri , fra tanti che avvenivano alla gior- 
nata } ma perchè d' entrambi poteva pur 
troppo parlar di veduta 

IVella chiesa dì sant'i^ntonio, in un gior- 
no di non so quale solennità ^ un vecchio 
pij!i che ottuagenario , dopo aver pregato 
ginocchioni, volle sedersi; e prima, colla 
cappa spolverò la panca, ce Quel vecchio 
ce ugne le panche! » sciamarono ad una 
voce alcune donne che vider l'atto. La gente 
che si trovava in chiesa ( io chiesa 1 }, fa 
addosso al vecchio : gli stracciano i bianchi 
capelli , lo pestao di pugni e di calci , lo 
strascinano fuori semivivo, per trarlo alla 
prigione, ai giudici, alle torture, ce Io lo vidi 
ce strascinato a quel modo, » dice il Ripa* 
ce monti ce né seppi alèro della fine: ben cro- 
ce do che non- abbia potuto sopravvivere piiSi 
ce di qualche momento. » 

(0 l*«gv 94* 
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altro caso , e segui il doroani , fa egaal* 
meote strano , ma iiOQ egualmente funesto. 
Tre giovani compagni francesi, un letterato, 
un pittore » un meccanico » venuti per veder 
l'Italia, per f<«rvi studio delie anticbità, e 
* per cercarvi occasione di guadagno , s'erano 
accostati a non so qunl p^irte esterna del 
duomo y e stavano quivi contemplando attea- 
tamente. Uno, due, alcuni passeggieri , si 
fermaronò; si fe^un crocchio, pure a contem« 
piare, a tener d'occhio coloro, che l'abito, la 
capigliatura, le bisacce, accusavano di stra'* 
nieri e, quel che era peggio^ di francesi. Co- 
me per accertarsi eh egli era marmo, stesero 
essi la mano a toccare. Bastò. Furono involti» 
afferrati, malmenati, spihti a furia di per* 
cosse alle carceri. Per buona sortegli palaz- 
zo di giustizia è poco discosto dal duomo; 
• per una sorte ancor più felice, furono tro> 
vati innocenti, e rilasciati. 

Né di tali cose accadeva soltanto nella cil- 
lii: la frenesia s'era propagata come il con- 
tagio* Il viandante che fosse incontrato da 
contadini fuor della strada maestra , o che 
in quella , fosse veduto rallentarsi baloccali* 
do» ostarsi sdraiato a riposo j lo sconosciuto» 
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« cai si trovasse qualche cose di strano , di 
malfidato, nel volto » oegli abiti , eraoo ua-> 
tori y al primo avviso d* un chi che fosse, al 
grido di IMI ragauo , si sonava a martello^ 
si accorreva ; %V infeiici erano tempestati di 
pietre, o presi , venivano menali a furore ia 
prigione* £ la prigione , fino a un certo 
tempo, era un porto di salvamento (i). 

Ma i decurioni^ non disanimai! dal lìfìuta 
del savio prelato, andavano replicando le lo« 
ro ìstauLe, che il volo publico assecondava 
romorosamente* Persistette quegli ancor qual- 
che tempo, cercò di dissuadere^ tanto e ooa 
più potè il senno d'un uomo contro la ra«> 
gione dei tempi, e l'insistenai di multi, in 
quello stato di opinioni, colla idea del peri* 
colo, confusa, com' ella era in quel tempo^ 
contrastata, ben lontana dall'evidenza die noi 
vi sentiamo , non si fa duro ad. inieodere , 
come le sue buone ragioni potessero , ancho 
nella sua niente, esser soggiogate dalle catti* 
ve altrui. Se poi , nel credere ch'egli fece , 
avesse o non avesse nessuna parte una deho* 
lezzà della volontà , soq misteri del cuore 

(i) Ripara, pag.^i-^a» 
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ttniano. Certo , se in alcun caso par che si 
possa attribuire in tutto V errore aU' intellet^ 
lo, e scusarne la coscienza , e^li è quando si 
tratti dei pochi (e questi fu ben del nume* 
ro nellii vita ìnierri de' qu^Ii appaia un 
obedir risoluto alla coscienza /senza riguar* 
do ad interevSsi teniporrtli di nessun genere* 
Al replicar delie istanze . cedette egli dun- 
que, Hcconsenii U processione, acconsenti 
di più al desiderio, aliti premura generale , 
che l'arca dove posavano le reliquie di san 
Carlo 9 rimanesse di poi espòsta , per otto 
giorni, al concorso publico suU' aliare mag- 
giore del duomo 

Non trovo che il tribunale della sanità » 
nè altri, fncesse opposizione, nè rimostran- 
za di sorta. Soltanto, il tribunale suddetto 
ordinò alcune precauzioni, che, senza ov- 
"viare al pericolo ^ ne indicavano il sentimen- 
to* Diede piò strette regole, sul lasciare en- 
trar persone in città $ e , per assicurarne Te* 
aecuzione, fe' star chiuse Io porte: come 
pure 9 affine di escludere al possibile dalla 
raunanza gli infetti e ì sospetti , feceinchio* 
dar gli usci delle ctfee sequestrate: le quali^ 
per ^anto può valere » in tali faccendCi la 

3 
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nuda asserziooe d' unoicrittore» e uno jcrit* 

tore di quel tempo i erano intorno a cinque- 
cento (i). 

Tre giorni furono spesi in prepfirainenti: 
r undici di giugno, die era il destinato, !a 
processione si mosse, iu sull' alba , dai duo- 
mo. Andava innanzi una lunga schiera di po- 
polo, donne la più parte ^ coperte il volto 
d'empii zendadi, molte scalze e vestite di 
sacco. Venivano poi le arti, precedute dai 
loro oonfaloni, le confraternite, in abiti varit 
di fogge e di colori; poi le fraterie ; poi il 
clero secolare, ognuno colle insegne del gra- 
do, e portando un cero acceso. Nel mezzo ^ 
tra il chiarore di più spesse faci, tra un ru-; 
mor più alto di canti, sotto un ricco baldnc- 
chino, procedeva T arca, sostenuta a vicenda 
da quattro canonici^ parati in gran pompa. 
' Dai lati di cristallo, traspariva il veneralo 
cadavere, ravvolte le membra di splendidi 
abiti pontitìcali, mitrato il teschio^ e tra le 
forme maiikte e acomposte, si poteva mc<h 

fi) AHegglamento nello Stato di Milano eie di 
C. G. Cavatio dalla Sonaglia. Milano » ft653, pag. 
482. 



uiyiiizud by Google 



i5 

ra dislingtiere qualche wstigio dell' anlioo 

sembiante, quale lo rappresentano ie imma* 
gini, quale alcuni si ricordavano di averlo 
veduto e onoralo vivente. Dietro alia spoglia 
del raorlo pastore ( dice il Ripqnnonti(i),da 
cui principalmente togliamo questa descri- 
zione ), e prossimo a lui, come di meriti e 
di sangue e di dignitSi, cosi ora anche della 
persona, veniva l'arcivescovo Federigo. Se- 
guiva r altra parte del clero , e appresso i 
Diagislrati, nelle assise di maggior cerimonia; 
poi i nobili quali sfarsosanente abbigliati , 
come a dimostrazione soleune di culto, qua- 
li, per segno di penitenza , in abito di cor- 
ruccio f o a pìè nudo , coperti di sacco , coi 
rnppucci arrovesciati sul volto; tutti con gran- 
di torce. Finalmente una coda d'altro po- 
polo misto. 

Tutta la strada era addobbata a festa j i 
ricchi avevan cavate fuora le suppellettili 
più sfarzose; le fronti delle case povere era- 
no state ornate da vicini benestanti, o del pu- 
blico; dove in luogo di parliti, dove sopra i 
parati, erano rami fiouzutij da o^ui parte pen- 

(0 Pag. 6 I—Gè. 
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devino quadri» iserìztonly imprese; mi da« 

\anzali delle finestre stavano in mostra vasi, 
anticaglie^ arredi preziosi; da per tutto fiac- 
cole. A molte dì quelle finestre, infermi 8e- 
questrati miravano la pompa » e mescevano 
le loro preci a quelle de' passeggieri. Le al- 
tre strade» mute» deserte; se non t he mIcudì» 
pur ddlle finestre, porgevau l'orecdìioal ron- 
zio vagabondo; altri» e fra questi si videro 
fin monache» erau saliti sui tetti» se di qui- 
vi potessero veder da lontano queli' arca » il 
corteggio» qualche cosa. 

La processione passò per tutti i quartieri 
della cittì : ad ognuno de' crocicchi » o del- 
le piazzette che sono allo sbocco delle vie 
prmcipali nei borghi» e che allora serbava- 
no r antico nome di carrobii ^ ora riiuaslo 
ad un solo» si faceva una fermata» posando 
Parca presso alla croce » che in ognuno era 
stata eretta da san Carlo » nella pestilenza aii«> 
tecedente ,e delle quali alcune sono tuttavia 
in piede : tanto che pon si tornò al duomo » 
se non ben oltre il mezzo giorno. 

Ed ecco che» il di seguente , mentre ap« 
punto regnava quella presoatuos^ fiducia, 

ansi ia molti una fanatica aicorezza che 



■ 



la processione dovesse ayer troncata la 

peste , Je morti crebbero, io ogni classe, ia 
o^ni parte della citth,a un» dismisura tale, 
eoa un salto cosi subitaueo, cbe non v' ebbe 
quasi chi non ne vedesse la causa o l'oc- 
casione nella processione medesima. Ma , oh 
forze mirabili e dolorose d'un pregiudizio 
generale I non già al tanto e cosi prolungato 
stivamento delle persone, non alla inlìnita 
moltiplicazione dei contatti fortuiti , attri- 
buivano i pili queireiTetto ; Io aUribuivano 
alla facilità che gli untori vi avessero trova*^ 
ta di eseguire in grande il loro empio dise- 
gno. Si disse che , mescolati nella folla , a- 
vesserò infettate col loro ungueuto quantei 
pià persone fosse lor venuto fatto. Ma^ cty* 
me questo non sembrava mezzo bastante uè 
nppropriato, ad una mortalità cosi vasta O' 
cosi diffusa in ogni ordine; come, a quel 
che p/ire , non era stato possibile, nè anche 
all'occhio cosi f.ttento e pur cosi travedente 
d( l sospello , scernere uiUumi , nàaccliie di 
sarta in sul passaggio; si ricorse, per la 
spiegazione del fdiio , a quell'altro trovato 

già vecchio e ricevuto allora nella scienza 
cpuìune d' Europa , delle polveri vcneficha 
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e maleficbe ; si disse che le poWeri tali p 
sparse pel lungo della via e princìp«iIuieQte 
ai luoghi delle pose , si fossero attaccate agli 
Strascichi delle vesti, e meglio ai piedi, che 
in gran numero erano quel andati in voi 
la scalzi. Vide pertanto », dice uno scrii- 
tore contemporaneo T is tesso giorno 

delia proc^essìooe la pietà couar con l'em* 
pietà, la perfìdia con la sincerità, la per- 
P9 dita eoo V acqoìsU>4 „ Ed era in quella 
vece il povero senno umano che cozzava coi 
fantasmi creati da sé. 

Da quel di, la furia del contagio andò 
sempre crest!endo : in breve non v'ebbe 
quasi più casa che non fosse tocca ; io bre- 
ve la popolazione del lazzeretto , al dire del 
Soaiaglia citato di sopra , montò dalle due 
alle dodici migliaja : in progresso, al dir di 
quasi tutti , giunse fino alle sedici. Ai 4 di 
luglio : come trovo in un'altra lettera dei 
conservatori dellii sanità al go%erDatore» la 
mortalità quotidiana oltrepassava i cinque 
cento. Più innanzi e nel colmo » arrivò e stet« 

(i) Agostinò Lampugnaoo^ la pestilenza segui* 
ta in Milano $ V anno i63o« Milano i634 »pag« 44^ 
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tMf ioeondo il computo più eomom ^ ai mil* 

le dugento, nnlle cinqueceDto: Se vogliam 
credere ai Tadino (i) , aodò qualche yolla 
al di là dei Ire ipiia cinqueceato. 

Sì pensi or^i quali dovessero essere le aa- 
guslie dei decurioni , addosso a cui era ri- 
ftiaslo il peso di provedere alle publiche ne- 
cessità , di rip<àrare a ciò che v^ era di ripa- 
rabile in un tale disastro. Bisognava ogni 
di surrogare , ogni di aumentare serventi 
public] di molle specie : monat// ^ cosi, eoa 
denominasione già antica qui e d'oscura ori- 
gine, si disegnavano gli addeui ai più pe- 
nosi e pericolosi servigi della pestilenza p 
togliere dalle case, ddlie vie, dal lazze- 
retto i cadaveri, carreggiarli alle fosse e 
sotterrai ri i , portare o guidare al iazzerello 
grinfermi , governarli quivi , ardere, pur» 
gare le robe infette e sospette , appari" 
tori 9 il cui u6cio speciale era di prece* 
dere i carri, avvertendo col suono d'uà 
campanello i passeggieri , che ai ritruesseroc 
commissarii I che regolavano gli uni e gli 
altri , sotto gli ordini immediati 4^1 Uri^ 

IO Pag- c 117- 
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bunale della sanità. Bisognava tener fornito 
il ìnzzeveltOf dì medici» di chirurghi, di 
medicinali, di villo, dei tanti attrezzi di una 
infermeria; bisognava trovare e f»pprontar 
nuovo alloggio ai nuovi bisogni. Si fecero 
a ciò coslmire in fretta capanne di legno t 
di paglia nello spazio interno del lazsf^eretto j 
un nuovo ne fu costruito, pur di capanne, 
€00 una chiusura di tavole, ci«pace di quat- 
tro mila persone. E non bastando, due al- 
tri ne furono decretati ; vi si pose anche ma* 
no; ma, per mancanza di mezzi d'ogni ge- 
nere, rimasero incompiuti. I metzi , le per* 
sooe, il coraggio, venivano meno, a misu-* 
ra che il bisogno cresceva. 

E non solo 1 esecuzione restava sempre 
addietro dei progetti e degli ordini ; non 
solo , a molle necessità , pur troppo ricono- 
sciute , si provedeva scarsamente, anche in 
parole; si venne a questo d'impotenza e 
di disperazione « che a molte, e delle più 
pietose, come delle più urgenti , non si da- 
va provedimento di sorta. Morivano, per 
esempio, d'abbandono una gran quantità 
di bambini, a cui erano morie le madri di 

pestilenza : la Sanità propose che a' iatituia* 
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M un rieovero, per questi e per le partorien- 
ti accessi tose |< che qualche cosa si facesse 
per loro ; e non potè fiuila ottenere. Si 
„ doveva non di meno, " dice il Tadino, 

compatire ancora alli Decurioni della Gìt* 

tà» li qunli si trovavano afflitti^ mesti et la-« 
„ cerati dalla Soldadeaca senza regola et ri- 
,1 spetto alcuno^ come molto meno oell' in<» 

felice Ducato , atteso che aggiunto alcuno, 
99 nò provisione sì poteva bavere dal Gover^ 

natore, se non che si trovava tempo di 
99 guerra 9 et bisognava trattar bene li Sol-* 
„ dati, (i) „ Tanto importava il prender 
Casale 1 Tanto pareva bella la lode dei vin- 
cere/indipendentemente dalla cagione» dal- 
lo scopo per cui si combattesse I 

Cosi pure, trovandosi colma di cadaveri 
un'ampia , ma unica fossa , eh* era atitasca* 
vata presso al lazzeretto ^ e rimanendo, qui*» 
vi per o^ni dove 9 insepolti i nuovi cadave^ 
ri che ogni giornata dava in maggior copia, 
i magistrati , dopo avere invano cercato brac- 
cia al tristo lavoro, s'erano ridotti a dire 
di non saper più a che mezzo appigliarsi. 

(1) Pag. 117. 
l&AJNZOEll VOL. VX* 3 
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Né si vede che usmta la cosa ]!mte8se avere^ 
se non veniva un aoccorso straordinario* IL 
presidente della Saniti ne domandò , per 
disperatQ, colle lagrime agli occhi, a quei 
due valenti frati ohe stavano a governo del 
lazzeretto ; e il padre Michele a' impegnò 9^ 
dargli , in capo a c^uattrodi, sgombra di ca- 
daveri la città } in capo ad otto , fosse ba- 
stevoli, non solo alP uopo presente , ma a 
quello che T antiveder piii sinistro potesse 
supporre nell'avvenire. Con un frale compa- 
gno , e con o6ciali datigli à ciò dal presi-* 
dente , andò|^ fuori della ci uà , alla cerca di 
contadini , e » parte coli' autorità del tribù- 
naie, parte con quella delPabito e delle sue 
parole f ne raccolse da dugento , e gli scom- 
partì in tre disgiunti luoghi allo scavamen- 
to ; spedi poi dal lazzeretto monatti , a rac- 
corre i morti ; tantoché al di prefisso , la sua 
promessa si trovò adempiuta. 

Una volta, il lazzeretto rimase destituito 
di medici ; e y con offerte di larghi stipen- 
di! e di onori, a fatica e non cosi subito, se 
ne potè avere , e troppo al di qua del bi- 
sogno. Fu spesso in estremo di vettova* 
glie , a segno di temere che si avesse a mo« 
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ri evi anche d' inedia ; e più d' una volta , 
mentre sì tentava ogni via di far derrate o 
danaro , sperando appena di troTame, non 
che di trovarne affatto a tempo, vennero a 
a tempo abbondanti sussidi, per inaspettato 
dono di misericordia privata: chè^ in mezzo 
alla stupefazione' comune, alla indifferenza 
per altruijr venuta del continuo temer per sè, 
yì ebbe attimi sempre desti alla caritii,ye ne 
ebbe altri in cui la carità nacque al cessare 
d'ogni allegrezza terreni; come, nella strage 
e nella fuga di molti, a cui toccava di sopriu-^ 
tendere e di ppovedere , alcuni ve n' ebbe , 
sani sempre di corpo e saldi di coraggio al 
loro posto : v' ebbe pure altri che , spinti 
dalla pietà , assunsero e sostennero prode" 
mente le cure a cai noo erano chiamati per 
uficio. . 

Dove rifulse una più generale e pià vo*« 
lonterosa fedeltà ai doveri difficili della cir« 
costanza , fu negli ecclesiastici. Ai lazzeret- 
ti f nella città , non venne mai meno la loro 
assistenza : dove si pativa , v' era di essi ; 
sempre si ividero mischiati, interfusi ai lan* 
guenti , ai moribondi languenti, e moribon- 
di talvolta essi medesimi : coi soccorsi api- 
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rituali erano prodighi , quanto potevano , 

di temporali^ prestavano qualunque servi* 

gio fosse del c^so. Più di sessanta paro- 
chi f della ci ttii solamente» morirono di eoa- 

tagio : dei nove gli otto , allo incirca. 

Federigo dava a tutti » com' era da aspet- 
tarsi da lui, incitamento ed esempio. Peri- 
tagli intorno quasi tutta la sua famìglia ar* 
civescoval^, sollecitalo da parenti , da alii 
magistrati, da principi circonvicini, perchè si 
ritraesse dal pericolo in qualche villa solita-, 
ria , rigettò il consiglio eie istanze, con quel- 
l'animo, con cui scriveva ai parochiicc sia- 
cc te disposti ad abbandonar questa vita '* 
ec mortale , piuttosto che quesu famiglia , 
ce questa figliuolanza nostra: andate con amo- 
ce re incontro alla peste , come ad una vita , 
ce come ad un premio, quando vi sia da gua- 
cc dagnare un anima a Cristo (i) Non ira- 
sandò alcuna delle cautele che non lo im- 
pedissero dal dovere •* sul che diede anche 
istruzioni e regole al clero : e insieme, 
non curò , né parte avvertire il perìcolo 
dovCf a far del bene, bisognasse passar 

(i) Ripamonti^ pag. iCf4* 
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per esso. Sesta parlare degli eedesiastici » 

coi quali era sempre, per lodare e rego-« 
lare il loro scio» per eccitare qual di lo^ 
ro andasse freddo nell'opera, per mandar- 
li ai posti dove altri era perito , volle che 
l'adito fosse aperto a chiunque avesse Liso* 
di lai. Visitava i lazf eretti, per dare 
consolazione agli infermi e incoraggiamento 
agli assistenti; scorreva la citth, portando 
soccorsi ai poverelli sequestrati nelle case, 
fermandosi agli usci , sotto le 6nestre , ad 
ascoltare i loro rammarichi , a porgere in 
iscambio parole di consolazione e di corag- 
gio. Si cacciò in somma e visse nel mezzo 
della pe^tiIenza, maraviglialo ancli'egli alla 
fine , d' esserne uscito illeso. 

Cosi) negli infortunii publici e nelle lun- 
ghe perturbazioni di quel quale ch'ei si sia 
ordine consueto , si vede sempre un aumen- 
to , una sublimazione di virtù ; ma » pur 
troppo non manca mai insieme un aumento, 
e d' ordinario ben più generale , di perver- 
sità. £ questo pure fu segnalato. 1 ribaldi 
che la peste risparmiava e nou atterriva , 
trovarono nella confusione comune , nel ri- 
lasciamento d' ogni forza publica , una nuo- 

3 
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Ya occasione di altiviià » e uaa nooYa mr* 
earezza d^impunhli ad un tempo. Che an- 
zi, l'uso della forza publica stessa -venne 
a trovarsi in gran parte nelle mani dei peg- 
giori fra loro. All' impiego di monatti e di 
apparitori uoa si adrittavano generalnitule 
che uomini sui quali l'attrattiva delle rapi- 
ne e della licenza potesse più che il terrore 
del contagio., che ogni naturale ribrezzo* 
Erano a costoro poste strettissime regole, 
intimate severissime pene , assegnate stazio- 
ni , sovrapposti , come ahhiam. detto , coin-* 
missarii : sopra questi e quelli , eran dele- 
gati magistrati e nobili in ogni quartiere, 4 
coli' autorità di proveder sommariamente ad 
ogni occorrenza di buon governo* Un tale 
ordinmiento camminò e fece effelto, fino ad 
un certo tempo: ma, col crescere delle morti 
e dello sbandamento, dello sbalordimento 
di chi sopravviveva , venner coloro ad esser 
come franchi d'ogni sopravveglianza; si fe- 
cero,! monatti principalmente, arbitri di 
ogni cosa. Entravano da padroni, da nemici, 
nelle case$ e, senza parlare del saccheg£>io, 
del come trattavano infelici ridotti dalla 
peste a passar per siffatte mani, le poneva-^ 
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no 9 quelle mani infette eseeleràie, àuisani^ 

figliuoli, parenti, mogli, mariti, minaccian- 
do di strascinarli al lazeeretto, se non si 
riscattavano, o non venivano riscattati a 
prezzo. Altre volte , mettevano a prezzo il 
servigio, ricusando di levare i cadaveri già- 
infraciditi , a meno di tanti scudi. Si tenne- 
( e tra la corrività degli uni e la nequizia 
degli altri, è egualmente malsicuro il cre*«' 
dere e il discredere ) si tenne , e il Tadino 
lo afTerma (i), che monatti eapparitori la-» 
sciassero a bello studio cader dai carri robe 
infette, per propagare e mantenere la pesti-* 
lenza, divenuta per essi un* entrata; un* 
regno , una festa. Altri sciaurati , dandosi 
per monatti , portando campanelle attaccate 
ai piedi , com^ era prescritto a quelli, per 
distintivo e per avviso del loro avvicinarsi, 
s' intromettevano nelle case, ad esercitarvi 
ogni arbitrio. In alcune, aperte e vote di 
abitatori, o abitate soltanto da qualche lan« 
guente » da qurilche moribondo , entravano 
ladri a man salva , a far bottino ; altre ve-^ 
nivano sorprese , invase da birri , che vi com* 

mettevano ruberie , eccessi d' ogni sorta* 

(0 Pag- ioa« ' - 
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A puro colla peryersitii, crebbe rinsmiar 

tutù gli errori già domioanti più o meno, 
presero dalla altoaitaggine e dalla agitazione 
delle meali, una forza straordinaria, ebbero 
più Taste e più precipitose applicazioni. B 
tutti servirouo a rinforzare e ad ingrandire 
quella insania speciale delle unzioni , la 
quale t ne' anoì eQ'etti , ne' suoi sfoghi , era 
spesso 9 come abbiam veduto, un'altra per* 
-versila. L' immagine di quel supposto peri- 
ricolo assediava e martoriava gli animi, più 
assai cUe il pericolo reale e presente, ce £ 
ce mentre 9 dice il Ripaoiouii ^ ce ì cada* 
c« veri sparsi o in mucchi di cadaveri, sem* 
et pre dinanzi agli ocelli sempre fra i pas- 
ce si dei viventi, facevano della città tutta , 
ce come un solo funerale^ qualche cosa d' 
ce ancor più funesto , una maggiore pnb« 
ce blica deformità era quell' aco^nimeuto 
ce vicendevole , la sfreoatezza, la mestruo^ 
ce Mtà dei sospetti •••••• Non del li- 
ce cino soltanto si prendeva ombra, del- 
ce l'amico, dell'ospite; ma quei nomi, quei 
ce vincpli della umana carità, marito e mo* 
c€ glie 9 padre e figlio, fratello e fratello » 
ce erano di terrore: e» cosa orribile e inde- 



<c gna a dirsi I la mensA domestica , il Ietto 
ce nuziale » si temevano , come agguati , co^ 
ce me iiascoadigli di venefìcio (i).*^ 

hà vastità immaginata » la stranezza della 
trama turbavano tutti i giudi^ii, alteravano 
tutte ie ragioni della Gducia reciproca. Olire 
l'ambizione e la cupidigia , che da prima 
eranò supposte per -motivo degli untori» si 
sognò f si credette in progresso una xioa so 
quale voluttli diabolica in quell' ungere , una 
attrattiva dominatrice delle voionlà. I vaneg*^ 
giamenti degli infermi , che accusavano sò 
stessi di ciò che avevano temuto dagli altrìà. 
parevano rivelazioni » rendevano ogni cosa, 
per dir cosi, credibile d'ognuno. £ più delle 
parole^ dovevano far colpo le dimostrazioni, 
se accadeva che appestati deliranti andassero 
facendo di quegli atti , che s' erano figurati 
* dovessero fare gli untori; cosa insieme molto 
probabile e atta a dar miglior ragione della 
persuasione generale e delle affermazioni di 
molli scrittori. Allo stesso modo, nel lungo 
e tristo periodo delle inquisizioni giudizia'* 
rie per bJSbxì di stregheria, le confessioni, 

(I) Pag. 8i. 
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non sempre estorte, degrimputatii servirono 
non poco a promuovere e a mantenere l'opi- 
nione che regnava intorno ad essa , cbè » 
quando una opinione ottiene un vasto e lua-> 
go regno, ella si esprime in tutti i modi, 
tenta tutte le uscite, scorre per tutti i gradi 
della persuasione ; ed è difficile che tutti o 
moltissimi credano a lungo che una cosa 
strana si faccia , senza che venga alcuno il 
quale creda di farla. 

Fra le storie che quel delirio delle unzioni 
produsse, unti merita d'essere menzionata ,pel 
credito che acquistò e pel giro che fece. Si 
raccontava , non da tutti a un modo (che sa- 
rebbe un troppo siogolar privilegio delle favo- 
le)j ma a un dipresso, che un tale , il tal di 
aveva veduto fermarsi sulla piazza del duomo 
un tiro a sei ,e dentro, con un gran seguito ^ 
un gran personaggio , d' aspetto signorile, 
ma fosco e abbronzato , cogli occhi accesi, 
coi capelli ritti, e il labbro atteggiato di 
minaccia. Lo spettatore, invitato a salire 
nel cocchio, v'era salito: dopo un po' d'ag- 
girata, s^era fatto alto e smontato alla por- 
ta d'un palazzo, dov'egli, entrato cogli al- 
tri , aveva trovato ameuità e orrori, deserti 



Oigitized by 



3i 

e gidrdini » caverne e sale^ e in esse , fantasi- 
ma sedute a consiglio. FÌDalmente gli erano 
alate mostrate grandi casse di danaro, e det- 
to che ne pigliasse qnanlo gli fosse in pia* 
cere 9 se insieme voleva accettare un vasello 
d' unguento , e andar con quello ngnendo 
per la città. Il che aveado egli ricusato di 
fare» a' era trovalo in un istante al luogo 
donde era stato preso. Questa storia , cre- 
duta qui generalmente nel popolo e, al di- 
re del Ripamonti 9 non abbastanza derisa da 
molti aavii (i), corse per tutta Italia e fuo* 
ri: iu Germania se ne fece un dise£[no in ' 
istampa: l'elettore arcivescovo di Magonza 
chiese per lettera al cardinal Federigo, che 
cosa ai dovesse credere dei portenti che si 
narravano di Milano » e n' ebbe in rìspoaUi 
ch'erano sogni. 

D'egual valore, se non in tutto d'egual 
natura y erano ì sogni dei doti! ; come disa- 
strosi del pari ne erano gli effetti. Vedeva- 
no i più di loro l'annunzio e la ragioiLe in- 
aieme dei guai , in uua cometa apparsa Pan- 
no 1628, e in una congiunzione di Saturno 

(«) Pag- ?7. 
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con Giove ; „ iaclinando , scrive il Tadino » 
,t la congìontioae codetta sopra questo anno 
9t i63o, tanto chiara , che ciascuno la potè-* 
I, va intendere. Mortales parai morbosa 
„ miranda Wdenlur (i). Questa predi-* 
zione, fabbricata non so poi quando nèda 
chi 9 correva , come accenna il Ripamon- 
ti (^), per tutte le bocche che appena fos* 
aero abili a proferirla. Un' altra cometa so* 
prsTvennta nel giugno dell' anno stesso del- 
la pestilenza , si tenne per un nuovo avviso « 
anzi per una prova manifesta delle unz^ioni. 
Pesjcavano nei libri , e pur troppo ne rinve^ 
nlvano in copia, esempii di |)esie , come 
dicevano , manufatta : citavano Livio, Taci* 
to, Dione, che dico! Omero e Ovidio, i mol- 
ti altri antichi che hanno narrati o toccati 
fatti simiglìanti : di moderni ne avevano an- 
cor più dovizia. Citavano cento altri autori , 
che hanno trattato dottrinalmente ,o parlato 
per incidenza ^.di veleni, di malie, d'unti , 
di polveri^ il Cesalpino citavano, il Carda- 
no, ilGrevino, il Salio, il Pareo, lo Schen* 

(0 Pag. 56. 
(a) Pag. 373. 
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chio, lo Zachia e, per finirla, quel fuue- 
610 Delrio, il quale, se la rinomaMa degli 
autori fosse in ragione dd bene e del male 
prodotto dalle loro opere, dovrebbe essere 
uno de' più famosi; quel Delrio. le cui te- 
glie costarono la vita a più uomini che non 
le imprese di qualche conquisUtore; quel 
Delrio , le cui Disquisizioni Magiche ( lo 
stillato di tutto ciò che gli uomÌDÌ avevano, 
fino a' suoi tempi, farneticato in quella ma- 
teria ) divenute il lesto più autorevole, pii 
irrefragabile, furono, per oltre uu secolo, 
^ norma ed impulso potente di legali, orribi*- 
li , non interrotte carnificine. 

Dai trovali del volgo illetterato , la gente 
colta pigliava ciò che si poteva acconciar 
eolie sue làec 'y dai trovati della gente colta 
il volgo pigliava ciò che ne poteva intende* 
re, e al modo che lo poteva j e di tulio si 
formava una »adigesta, immane congerie di 
publica forseunatezza. 

• Ma ciò che dà maggior maraviglia, è fi 
vedere i medici , dico i medici che fino da 
principio avevan creduta la peste,^ dico i» 
ispecie il Tadino che V aveva pronosticata, 
veduta entrare , tenuta d' occhia , per dir coi* 

VijDIZOHl yOL. Vi» ^ 4 



Digitized by Google 



34 

sì 9 nel suo progresso» che aveva detto e 
predicato come ella era peste e si appicqa- 
va pel coatatto, come dal noti porvi riparo 
ne sarebbe veaula uaa infezioae generale , 
vederlo poi » da questi effetti medesimi ». ca» 
vare argouieiito certo delle unzioni veiiea- 
Hxe e malefiche^ lui che, in quel Carlo Co- 
lonna, morto il secoudo di peste in Milano 
aveva notato il delirio , come uo accidente 
della malattia, vederlo poi addurre in pro^ 
va delle unzioni e della congiura diabolica, 
nn fdtto di questa ^orta : che due testimouii 
deponevano di avere udito un loro amico 
intermo» raccontare come» una notte, gli 
erano venute persone in camera , ad offerir- 
.gli la salute» e danari» se avesse voluto 
ugucre le case del contorno ; e come» al suo 
replicato disdire » quelli erano partiti » e in 
loro vece» era rimasto un lupo sotto il let- 
to» e tre gattacci sopra» »» che «no iiUm 
del giorno vi diinorarono (i).,. Se un tal mo- 
do di connettere fosse stato d'un sol uomo 
si vorrebbe attribuirlo a una sua grossezza» 
a una sua sbadataggine particolare; e non vi 

H , . - 1 !' T '. ■ ' ■ . > , ' 
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sarebbe un proposito di farne menzione; 
ma, come fu di molti , è storia dello $pì-* 
rito umano ; e ti è da scorgere , quanto una 
serie ordinata e ragionevole d' idee possa es- 
sere scompaginata da un' altra serie dMdee » 
che vi si getti a traverso. Del resto, quel 
Tadino era qui uno degli nomiiii più ripun- 
tati del suo tempo» 

Due illustri e benemeriti scrittori hanno 
affermato che il cardinal Federigo dubitasse 
del fatto delle unzioni (i). Noi vorremmo 
poter dare a quell'inclita e amabile memo^ 
ria una lode ancor più intera^ e rappresen- 
tare il buon prelato, in questOt come in taa« 
te altre cose^ singolare dalla folla de' suoi 
contemporanei; ma siamo in quella vece co- 
stretti di notar di nuovo in lui un esempio 
della prepotenza d* una opinione comune 
anche sulle menti più nobili. S' è veduto , 
almeno dal modo con cui il Ripamonti ri- 
ferisce ì suoi pensieri , come da principio 
egli stesse veramente in dubbio: tenne poi 
sempre che in quella opinione avesse gran 

(i) Muratori. Del governo delia peste* Modena 
17 14, pag. 117. — P. Verri, opuscolo citato» pag.a6i 
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p»rie la corrività, PigQOran^a, la paura il de- 
Biderto di' sensate la lunga trascuranza nel 
guardarsi dal contagio; che molto vi fosse 
dì esagerato; ma insieme, che qualche cosa 
vi fosse di vero. Nella biblioteca ambrosia- 
na sì conserva, scritta di sua mano, un'ope* 
retta intorno a quella peste; ed ecco uno di 
molti luoghi dove è espresso un tal suo sen- 
timento, ce Del modo di comporre e dì spar* 
ce gere siffatti unguenti si dicevano molte e 

varie eose : delle quali , alcune abbiamo 
ce per vere , altre ci paiono affatto imagi- 
^ narie (2). » 

V'ebbe però di quelli che pensarono fino 
tilla fine, e sempre poi, che tutto fosse ima- 
ginazioni : e lo sappiamo, non da loro , chè 
nessuno fu abbastaniia ardito pef esporre al 
publico un sentimento cosi opposto a quel* 
lo del publico; Io sappiamo dagli scrittori 
che lo deridono o lo riprendono o lo confu* 

(a) Unguenta vero haecaiebant componi confi- 
ciqae roultìfarianii fraudisque vias esse complures: 
qnaram sane fraadam et artiom, alita qaidem as- 
sciìlimiir, alias vero ficlas fuisse commentiliasque 
arbitramar.—- De peste quii e, MedioUai^auno x63o, 
magaam stragem edidit. Gap. V. 
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Uno , come un pregiudizio d' alami, uq er- 
rore che non s* attentava di venire a dispu- t 
la palese, ma che pur "viveva; lo sappiamo 
anche da chi Io aveva ricavalo dalla tradi- 
zione* ce Ho trovato genta sairìa in Milano, » 
dice il buon Muratori , nel luogo sopracci- 
tato, ce che aveva buone relazioni dai loro 
ce maggiori, e non era molto persuasa che 
ce fosse vero il fatto di quegli unti velmcH 
ce si. Sj vede eh' egli era uno sfogo se- 
greto della Terìtfc, ima confidenza domealicas 
il buon senso v'era,* ma se ne stava nasco- 
ato, per paura del senso comune. 

I magistrati, diradati ogni giorno, smarri- 
ti e confusi in ogni cosa^ tutta, per dir co- 
s\f quella poca vigilanza, quella poca riso*- 
lozione di che erano capaci, la rivolgevano 
a cercar di questi untori. pur troppo cre- 
dettero di averne trovati. 

I giudizìi che ne vennero in conseguenza, 
non erano certamente i primi d'un tal gene- 
re: nè pure si può considerarli come una 
rarità nella storia della giurisprudenza, Chò, 
per tacere , dell' antichitìi , e accennar sólo 
qualche cosa dei tempi più vicini a quello 

di cui trattiamo, in Oindvra>dei i53o, poi 

4 
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4el 1545» poi aiiMra del i Sj^'i^^ Casale 
Monferrato I del i536j ia Padova, del i555j 
io TorÌDOt del iSgg; in Palermo del 1626 j 
in Torino di nuovo , in quello stesso anno 
l63o» furono processati e condannalia sup- 
plizi! , per Io più atrocissimi , dove qual- 
cheduDo 9 dove molti infelici , come rei 
•d*aver propagata la peste, con polverio con 
itoguenti o con malie a con tutto insieme. 
Ma r afiare delle cosi dette unzioni di Mi* 
lano , come fu quello forse di cui il grido 
andò più lontano e durò più a lungo , cosi 
fors' anche è di tutti il più osservabile 5 o, a 
iparlar più esattamente^ c*èpiù campo di farvi 
sopra osservazione , per esserne rimasti do* 
4Mimenti più circostanziati e più distesi. E 
qucintunque uno scrittore lodato poco in- 
nanzi (1) se. ne sia occupato, tuttavia, ea^ 
sendosi egli proposto, non tanto di darne 
propriamente la storia , quanto di cavarne 
sussidio di ragioni, per un assunto ancoip 
più degno e più importante , ci è parnto che 
la storia potesse essere materia d' un nuovo 
lavoro* Ma non è cosa da passarsene cosi eoa 

(1^ J^. Verri ^ opuscolo citato, 
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poche parole ; e il trattarla colla estensione 
che le si conviene , ci porterebbe troppo in 
lungo. Oltre di che» dopo essersi fermato su 
quei casi ^ il lettore non si curerebbe più 
certamente di conoscere quei che rimangono 
della nostra narrazione. Riserbando però ad 
un altro scritto la narrazione di quelli, tor- 
neremo ora finalmente ai nostri personaggi, 
per non lasciarli più i fino all^ ultimo» 
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XJaa notte » verso la fine a gosto , pro- 
prio nel cuore della pestilenza » tornava don 
Rodrigo alla sua casa in Milano , aecompa- 
gnato dal fedel Griso » V uno di tre o quat- 
tro , che , di tutta la famiglia , gli erano 
rimasti iWu Tornala da un ritrovo d'amici 
soliti radunarsi a stravizio , per passare 
la malinconia del tempo che correva: e 
ogai volta ve n^era dei nuovi, e ne manca-* 
Ti^ dei vecchi. Quel giorno » egli era stato 
uno dei più allegri ; e fra le altre cose» ave- 
va fatto ridere assai la compagnia » con una 
specie d'elogio funebre del conte Attilio, 
portato via dalla peste, due giorni innanzi. 

Camminando però , sentiva una mala vo- 
glia , un abbattimento , una fiacchezza di 
gambe » una gravezza di respiro , un' arsura 
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interna, che avrebbe voluto attrìbnire in tat- 
to al vino , alla veglia , alla stagione. Non 
fece motto , per tutta la strada ; e la prìoid 
parola fu, giunti .a casa, di ordinare al Grir 
so che gli facesse lume alla stanza. Quando 
vi furono , il Griso osservò la faccia del pa* 
drone travolta > accesa, gli occhi infuori e 
lustri lustrile si tenne discosto: perchè, 
in quelle circostanze, ogni mascalzone aveva 

dovuto farsi» coo^e si dice^ Cocchio me- 
dico. 

Sto bene , ve\ disse don Rodrigo » 

che lesse nelF atto del Griso il pensiero che 
gli passava per la mente. « Sto benóne ; ma ^ 
ce ho bevuto , ho bevuto forse un po' troppo, 
ce era una vernaccia I ... Ma , con una 
ce buona dormitona, tutto se ne va. Ho ad- 
ir dosso un gran sonno « • • • Levami un 
ce po^quel lume dinanzi che abbaglia «• • 
ce mi dà una noja ... I 39 

€c Scherzi della vernaccia, » disse il Gri- 
so lenendosi sempre alla larga, ce Ma si co* 
>a fichi presto; chò il dormire le farà 
« bene. i> 

ce Hai ragione : se posso dormire. . • Dk;l 
ce resto , sto bene. Metti qui presso a buoa 



4* 

n conto quel campanello , se mai stanotte 
te avessi bisogoo di qaalcbe cosa : e sta at- 
ee tento, vè, se mai odi sonare. Ma non 
ce avrò bisogno di nulla • • • Porta via pr<s 
ce sto quel maladetlo lume, 3^ riprese poi 
iDtaoto che quegli eseguiva l'ordine avvici- 
nandosi il meno, die fosse possibile, ce Dia- 
« volo 9 eh' e' mi dia tanto fastidio I » 

Il Griso tolse il lume, e, auguratola 
bnona notte al padrone , se n' andò in fretta 
mentre quegli si cacciava sotto la coltre. 

Ma la coltre gli parve una montagna. Ln 
gittò via, e si rannicchiò per dormire; cbè 
iufatll moriva di sotmo. Ma, appena chiuso 
V occhio » si ridestava in sussulto ^ come set 
un dispettoso fosse venuto a dargli uno. 
scrollo $ e sentiva cresciuto il caldo ^ creada-^ 
ta la smania. Si gittava col pensiero ai» 
F agosto , alla vernaccia f al disordine : avreb- 
be voluto poter dar loro la colpa di tutto; 
ma a queste idee si sostituiva sempre da per 
sè quella che allora era associata con tutte 
che entrava , a dir cosi , per tutti i sensi , 
che s' era intromessa in tutti i discorsi dello 
atravisio^ giacché era ancora più facile 
torla in motteggio, che prescinderne: la 
peste. 
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Dopo na lungo battagliare, a* addormentò 

fioalmente» e cominciò a fare i più scuri e 
scompigliati aoghi del mondo. E d'uno iu 
aìlvo, gli parve di trovarsi in una gran chiesa, 
innanzi innanzi, io mezzo a una calca di po- 
polo ^ di trovarvisi , cUè non sapeva come si 
fosse cacciato colà*, come gliene fosse venu- 
to il pensiero , di quei tempo massimamente 
e se ne rodeva in se stesso. Guardava ai 
circostanti j erano tutte facce spente , ioter* 
ria te, con o#!cht attoniti , abbacinati, colle 
labbra penzoloni } tutta gente con certi abiti 
che ca(levano a brani ; e dagli squarci appa- 
rivano macchie e buboni.cc Largo cana* 
glia ! ^3 si figurava egli di gridare , guar- 
dando alla porta cbje era lontano lontano , e 
accompagnando il grido con atti minacciosi 
del volto, senza far nessuna mossa però, 
anzi riatriagendosi nella persona» per non 
toccare quei sozzi corpi , che già lo tocca- 
vano anche troppo da ogni banda. Ma niuno 
di quegli insensati pareva muoversi, né 
manco, avere inteso ; anzi gli stavano più 
addosso : e sopra tutto gli sembrava che 
quaicuao di coloro, colle gomita o cou che 
che altro, lo premesse al lato siaistro, tra il 
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cuore e V ascella , dove sentiva una puntura 
dolorosa a cotne pesame. E se si sloreeva , 
per causarsi da quella molestia , subito un 
nuovo non so che veniva a pontarglisi al 
luogo medesimo. Infuriato» volle por mano 
alla spada $e appunto gli parve che, per la 
stretta , ella gli fosse montata su lungo la 
vita, e fosse il pome di essa che Io calcasse 
in quel luogo ^ ma, cacciandovi la mano» 
non tro\ò la spada ; e , al suo tocco slesso » 
aenU una 6tta più forte. Strepitava » ansava 
e voleva gridar più alto ; quand' ecco tutte 
quelle facete rivolgersi ad una parte. Guardò 
anch' egli colà; scorse un pulpito, e vide 
dalle aponde di quello apuntar su un non 
«o che convesso, liscio e luccicante; poi 
alzarsi e comparir distinto nn cocuzzolo 
calvo , poi due occhi , una faccia , una bar« 
ba lunga e bianca , un frate ritto , fuor del- 
le sponde fino alla cintela , fra Cristoforo» 
Il quale balenato uno sguardo in giro su 
tutto l'uditorio» parve a don Rodrigo cbè 
lo femusse in volto a lui, levando insieme 
k mano, nell'attitudine appunto che aveva 
presa in quella sala^'a terreno^del sua pa- 
lazzotto. Egli allora levò pure" la mano ia 
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fùria, f ie uno sforzo , come per lanciarsi ad 
abbrancar quel braccio teso in aria; una 
'VOGO che gli andava rugghiando sordamente 
nella gola , scoppiò in un grand' urlo ; e ai 
deslò^ Lasciò cadejre il braccio che aveva le- 
vato in eiTcUo ; peuò alquanto a riprender 
del tutto il sentimento , ad aprir ben gli oo^ 
chi; chè la luce del di già alto gli dava 
Boià non meno che avesse fatto quella della 
candela; riconobbe il suo letto , la sua stanza^ 
comprese che tutto era stato sogno i la chiesa» 
il popolo» il frate» tutto era svanito; tutto 
fuorché una cosa, quella doglia al lato man- 
co. Insieme si sentiva al cuore un battito 
accelerato, affannoso , negli orecchi un rom- 
ba e uno stridore, un fuoco di dentro , uu 
peso in tutte le membra ^ peggio di quanda 
era posto a letto* Esitò qualche pezza » 
prima di guardare alla parte dogliosa; Gnal« 
mente la scoperse » fi gittò un' occhiata » 
raccapricciando^ e scorse un sozzo gavoc-^ 
cìolo d^un livido pavronazzo^ 

L' uomo si vide perduto; il terrore della 
morte lo invase , e , con un senso per av- 
irentura più forte , il terrore di divenir pre* 
da dei monatti, d'esser portato, buttato al 
mauzomi yol. vu ^ 
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kszereuo. E deliberaDdo sul modo di evi* 
tare questa orribile sorte, seativai suoi pea- 
nieri coafoodersi e intenebrarsi, sentiva av* 
vicinarsi il momento che gli rimarrebbe sol 
tanto di coscienza quanto bastasse a disperare. 
Afferrò il campanello, e lo scosse con vio- 
lenza. Ed ecco comparire il Griso , il quale 
stava ttlFerta. Si fermò a una certa distanza 
dal letto ; guatò attentamente il padrone , e 
fu certo di ciò che la sera aveva coogettu* 
rato. 

. ce Griso I » disse don Rodrigo » alzandosi 
faticosamente a sedere : « tu sei sempre ata« 
ce to il mio fido.vM 
<c Signor si. » 

ce T' bo sempre fatto del bene* » 

ce Per sua grazia. 

ce Di te mi posso fidare • • • ! » 

Kt Diavolo 1 » 

ce Sto male , GrisOé » 

ce Me n' era accorto. » 

ce Se guarisco , ti farò del bene ancor pi& 
(c cbe uou te ne abbia mai fatto. )^ 

11 Griso non rispose nulla , e stette aspet* 
tando» dove andassero.a parare questi pream- 
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ce Non vcflio fidarmi d'altri che di ta>» 

ripigliò don Rodrigo ; ce fammi un piacere^ 
$t Griso. » t 

ce Comandi » » dis.se, questi , rispondeuda 
con la formola solita a quella insolita. 

ce Sai tu dove stia di casa il Chiodo obi- 
ce rurgo? » 

ce Lo. so benissimo. » 

ce È un galantuomo^ che chi lo paga be« 
ce ne 9 tien segreti gli ammalati. Vallo a cer-* 
» care: digli che gli darò quattro, sei scudi 
ce per visita, di più, se di pià ne domanda^ 
» e che venga qui subito; efàla cosa benejt 
ce che nessuno se nCvavvegga. » 

ce Ben pensato, disse il Griso: » vo e 
» torno^ » 

M Senti y Griso : dammi prima un po' d' ao 
ce qua. Mi sento arso » die non ne posso 

ce più. » 

ce Signor 9 no 9 » rispose il Griso : ce niente 
ce senza il parere dei Dottore. Son mali bi- 
ce sbetici: non c'è tempo da perdere. Stia 
ce quieto: in un batter d'occhio souqui col 
ce CLiodo. 

Così detto, ^nsd rabattendo l' uscio. 

Don Rodrigo, accovaccialo , lo accompa- 
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gnava colla fantasia alla casa del Chioda, 
BOYerava i passim calcolava il tempo. Di lan^ 
to ia tanto sivolgevaa sguardare il suo Iato 
manco; ma ne torceva toato via la faccia eoa 
ribrezzo. Dopo qualche tempo, cominciò 
a star cogli orecchi levati , se il chirurgo 
venisse: e quello sforzo d'attenzione sospen-* 
deva il senso del male , e teneva in sesto i 
suoi pensieri. Tutto a un tratto., ode uno 
squillo lontano , ma che gli sembra venir 
dalle stanze , noa dalla via. Tende vie più 
gli orecchi ; lo ode più forte , più ripetuto, 
# insieme uno stropiccio di piedi: un orren* 
do sospetto gli corre perla mente. Si leva a 
sedere, e bada ancor più attento $ ode un 
remore sordo nella stanza vicino, come 
d'nn peso che venga posto giù con riguardo: 
gitta le gambe fuor del letto , come per al* 
carsi , guata all' uscio , lo vede aprirsi , vede 
presentarsi e venire innanzi due logori e 
sudici abiti rossi , due facce itioilììititflite , 
due monatti , in una parola ; vede mezza la 
faccia del Griso che , nascosto dietro una 
imposta socchiusa , rimane a spiare. 

w Ah traditore infame! • . . .Via, cana* 
ce glia I Biondino I Garlotto 1 aiuto l sono as« 
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fit imioato I » grida don Rodrigo ; oacci^ 

una mano solto il capezzale a cercare 
ima piatola; T afferra, la ca^a fuori; ma., al 
primo suo grido I i monatti avevau preso la 
corsa Terso il letto; il più pronto gli è adr 
dosso ^ prima ch'egli possa far altro , gli 
strappa la pistola di mano , la getta lontano 
lo fa raccosciare e lo tien giù, gridando , 
con un ringhio di rabbia insieme e di scher- 
no: ce ah birbone 1 contra i monatti 1 contra 
ce i ministri del tribunale! contra quelli che 
ce fanno le opere delia misericordia ! » 

ce Tìenlo ben saldo , fin che lo portiam 
ce via , a» disse il compagno , andando verso 
un forziere. E in quella il Griso entrò, e si 
pose con colui a fonare la serratura. 

ce Scelerato ! » urlò don Rodrigo , guar* 
dandolo per di sotto all' altro che lo teneva , 
e divincolandosi tra quelle braccia nerborute^ 

ce Lasciat^i ammassare quell' infame ; » 
diceva quindi ai monatti , ce e poi fate dji 
ce me quel che volete. Poi ripigliava a chiar 
ce mar con alte grida gli altri suoi servitori; 
ma gli era ben indamo: chè l'abominevole 
Griso gli aveva mandati lontano, eoo fipti 
ordini del padrone stesso, prima di andare 

5 
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a fare ai moaatù la proposta di venire a 
quella spedizione , e di divider le spoglie. 

ce Sta quieto , sta quieto » » diceva allo 
sventurato Rodrigo ragazzino che lo tene* 
va appuntellato in sul letto. £ volgendo po- 
scia il viso ai due che facevan bottino , gri- 
dava loro: ce fate le cose da galantuomini 1» 

ce Tu ! tu ! >3 mugghiava don Rodrif;o in- 
contro al Griso ^ cui vedeva affaccendarsi a 
spes^zare ,^ a cavar fuori danaro , roba, a 
spartire. » Tu I Dopo .... I Ah diavolo 
ce deir inferno ! Posso ancora guarire ! pos-* 
SO guarire li Griso non fiatava né, per 
quanto poteva, si volgeva pure al luogo 
donde venivano quelle parole. 

ce Tienlo ben saldo j » diceva 1' altro mo- 
natto : a è frenetico. » 

U misero lo divenne allatto. Dopo un ul* 
timo e più violento sforzo di grida e di 
contorcimenti , cadde tutto ad un tratto sfi-< 
ìiito e instupidito * guardava però ancora , 
oome incantato 9 e tratto tratto dava qualche 
crollo t mandava qualche guaio. 

I monatti lo pigliarono^ l'un dappiè e 
r altro dalle spalle, e lo andarono a deporre 
sor una barella che avèvan lasciata nella 
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stanza vicina ; poi uno lomò a prendere il 
bottiDoj quindi ^ levato il miserabile peso^ 
ne lo portarono. 

Il Griso rimase a scegliere in fretta qnel 
di più che potesse essere il caso per luì: fe* 
ce di tutto un fardello | e sfrattò. S* erft 
beasi guardato di non toccar mai i monatti» 
di non esser tocco da loro ; ma in qoell'ul* 
tima furia del frugare , aveva poi tolti da 
presso al letto i panni del padrone , e scos- 
sili , senza pensare ad altro , per veder se 
ci fosse danaro* Ebbe però a pensarvi il di 
-vegnente, che, mentre stava gozzovigliando 
in una bellola, gli prese di subito un brivi- 
do, gli si annuvolaron gli occhi, gli venner 
meno le forze ; e cascò. Abbandonato dai 
compagni, andò in mano de' monatti, che 
spogliatolo di quanto aveva indosso di buo- 
no , lo gittarono snr un carro ; sul qualio 
spirò , prima di gìugnere al lazzeretto , 
dov' era stato portato il suo padrone. 

Lasciando ora questo nel soggiorno de'guai 
ci conviene andare in cerca d'un al tré, la 
cui storia non sarebbe mai stata mescolata 
colla sua, s'egli non P avesse voluto a mar- 
cia forza : anzi si può dir di certo che non 



nvrebbero ayuta storia » né V uno nò l' altro: 

Renilo, voglio dire, che abbiam lasciato al 
nuovo filatoio j sotto il nome di Antonio 
Ri voi la. 

V era stato cinque oaei mesi, salvo il ve- 
ro: dopo i quali , dichiarata l' inimicizia 
tra la republicà e il re di Spagna , e cessa- 
ta quindi ogni apprensione di mali uGcii e 
d'impegni dalla parte di qu\, Bortolo s'era 
dato premura d' andarlo a levare, e di ripi- 
gliado con se , e perchè gli aveva affet- 
to t e perchè Renzo » come intelligente 
di natura, e abile oel mestiere , era, in 
una fabbrica, di grande aiuto al JactO' 
tum^ senza poter mai aspirare a dive-* 
nirlo egli , per quel suo non saper maneg- 
giar la penna. Siccome anche questa ragione 
, c'era entrata per qualche cosa, cosi abbiamo 
dovuto accennarla. Forse voi amerestje me- 
gì io un Bortolo più ideale: non so die dire: 
iabbricatevelo. Quello era cosU 

Renzo era poi sempre rimasto a lavorare 
presso di lui. Più d' una volta e piìi di due, 
e specialmente dopo aver ricevuta qualcuna 
di quelle benedette lettere da parte di Agner 
se, gli era montato il grillo di andar soldato 
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e finirla; e le occasioni non mancaTano; -, 
chè 9 appunto in quelF intervallo di tempo, 
la republica aveva più volte avuto bisogno 
di far gente. La tentazione era talvolta sta- 
ta per Renzo tanto più forte, che s'era an- 
che parlato d' invadere il milanese^ e natu- 
ralmente alai pareva che sarebbe stata una 
beila cosa , tornare in figura di vincitore a 
casa sua 9 riveder Lucia, e spiegarsi una 
Tolta con lei* Ma Bortolo» con buona ma-* 
niera , avea sempre saputo torlo giù da qa^i' 
la risoluzione. 

ce Se v'hanno da andare, » gli diceva > 
ce V andranno anche senza di te , e tu por 
ce trai andarvi dopo , con tuo comodo : se 
ce tornano col capo rotto ^ non sarli egli me* 
ce glio esserne stato fuori ir Disperati che 
ce vadano à far la strada, non ne mancherà, 
ce E, prima che vi mettano i piedi • • • • I 
ce Per me, sono eretico: costoro abbai.mo; 
ce ma si ; lo stato di Milano non è mica uat 
ce boccone da ingoiarsi cosi facilmente. Si 
ce tratta della Spagna , Ggliuol caro: sai che 
ce negozio è la Spagna? San Marco è forte * 
ce a casa sua $ ma ci vuol altro. Abbi pa« 
ce zienza : non istai bene qui ì • • • Capisco 
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^ tfael che mi tuoi éite 

ce to lassù che la cosa riesca^ sii sicuro ché 
«c a non far pazzie , riuscirà anche meglio, 
ce Qualche saatb ti aiuterà. Credi pure che 
te fiOB è mesliere per te. Ti par che conven-* 
ce ga lasciar d'incannar seta, per andare ad 
«e ammazzare f Che cosa vuoi fare con 
«e quella tazza di gente \ Ci vuol degli uo« 
ce miai fatti apposta. 3» 

Altre volte Renzo ai risolveva di andar di 
nascosto, travestito e sotto falso nome. Ma 
anche da questo , Bortolo seppe dìalorlo ogni 
volta , eoa ragioni troppo facili ad indovi- 
na rsi. 

Scoppiata poi la peste nel territorio mi- 
lanese, e appunto, come abbìam detto, in 
iul confine col bergamasco , non andò mol- 
to die ella vi s' apprese , e . . . non vi sgo- 
mentate , che io non aon per farvi la atoria 
anche di questa : chi la volesse , la c*è , scrìlp- 
U per ordine pubblico da un Jjorenzo Ghi* 
rardelli: libro raro però e sconosciuto, 
e quantuo(;ue contenga forse più roba che 
tutte insieme le descrizioni più celebri di 
pestilenze , da tante cose dipende la oelebri*- 
là de' libri l Quello eh' io voleva dire si è 
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che Renxo contrasse anch' egli la peste , si 
curò da sè, cioè aoa fece nulla; ne fu iu 
fin di morte , ma la sua buona compléssio* 
Qe. vinse la^forza del male i in pochi giorni 
si trovò fuor di pericolo. Col tornar della 
Tita 9 risorsero più che mai rigogliose e friz-% 
zanli neir animo suo le cure della vita, le 
brame, le speranze , le memorie , i disegni $ 
vale a direch'ei;li pen&ò più che mai a 
liacia. Che sarebbe di lei , in ^el tempa 
che il vivere era come una eccezione ! E , a 
cosi poca distanza , non poterne saper nulla f 
£ durar , Dio sa quanto I In una tale incera 
tezza I E quand' anche questa ai fosse poi 
dissipata, quando cessato ogni pericolo , egli 
risapesse che Lncia fosse in Tifa } rimaneva 
Mmpre quell'altro nodo, quella scurità del 
iroco. — Andrò io , andrò a sincerarmi di 
tutto in una volta , — disse tra se , e la 
di$se prima d'essere ancora a termine di 
reggersi in piedi^ — Purché sia viva 1 Ah 
eh' ella aia viva I Trovarla , la troverò io : 
aeatirò una volta da lei proprio che cosa sia 
qaesta proniessa , le farò vedere che non pu^ 
alare, e la conduco via con me, lei , e qoeU 
la povera Agnese^ se ò viva che m' \l\ 
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sempre voluto bene , e son sicuro che me 
ne vuole aacora. La cattura ì eh I adesso 
hanno altro da pensare ; quei che soa vivi« 
Yaono attorno sicuri , anche qui» di quelli , 
che ne hanno addosso • • • Ci ha egli a es- 
ser sai vocondotto solamente pe' birboni 7 E 
a Milano^ dicono tutti die l'è ben' altra 
oonfusiooe» Se lascio scappare una occasione 
così buona. — (La peste ! Vedete un po' co- 
me ci può far talvolta adoperar le parole , 
quel benedetto istinto di riferire e di subor- 
dinar tutto a noi medesimi I ) .~ non ne 
torna più una simile I — 

Giova sperare , caro il mio Renzo. 

Appena potò egli tirarsi attorno, andò in 
cerca di Bortolo , il quale » 6ao allora, era 
riuscito a scansar la peste e stava riservato» 
Non gli entrò in casa ,ma^ datogli una voce 
dalla via , lo fece venire alla finestra* 

ce Ahah!>:> disse Bortolo: cctu l'hai scam- 
cc pata tu. Buon per te I ^ 

ce 5ono ancora un po' male in gambe ^ ec- 
ce me vedi , ma , quanto al perìcolo , ne 
ce son fuori. 

ce Eh , che vorrei esser io ne'tuoi piedi, 
a A dire: sto beue, le altre volte» pareva 
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ce di dir tutto ; ma adesso conta poco. Chi 
\<c può arrivare a dire •* sto meglio j quella 
ce si è una bella parola I » 

Reozo , detto al cugino qualche cosa di 
buon augurio , gli fece parte della sua rìso-» 
luzione. 

a Va f questa volta , che il eie! ti bene-* 

ce dica 5» rispose quegli: » cerca di schivar 
ce la giustizia , come io cercherò di schìvaré 
ce il contagio: e , se Dio vuole che , la ci 
ce vada bene a tutti e due, ci riiiedremo. ^ 

ce Oh , torno sicuro : e se potessi uoa 
ce tornar solo I Ba8ta ; spero. » ' 

ce Torna pure accompagnato; che, se 
ce Dio vuole, lavoreremo tutti , e ci faremo 
ce buona compagnia. Solo che tu mi riti:ovi 
ce e che sia fini lo questo diavolo d' influsso ! >i 

ce Ci rivedremo , ci rivedremo j ci abbia-^' 
ce mo da rivedere! » 

ec Torno a dire: Dio voglia 1 » 

Per alquanti giorni , Renzo si diede a fare 
esercizio , onde provare e far tornare le for^ 
ze; e appena gli parve di poter la via, si 
dispose a partire. Si cinse soppanno una 
cìnlura, con entro quei cinquanta scudi ,che 
non aveva mai manomessi , e dei quali non 
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aveva fatto popGdenza a nessuno » nè anche 
a Bortolo I toke alcuoi altri pochi qaattriQi 
che aveva risparmiaù di per di , \Ivendo 
aottilmente } prese sotto il braccio un fardel- 
letto di panni ; si pose in tasca un benservito 
col nome di Antonio Rivolta , che s'era fat-^' 
lo fare a buon conto , dal secondo padrone ^ 
in una laschelta delle brache mise un col- 
tellaccio, che era il meno che un galantuo^ 
mo potesse portare a quei tempi ; e si mos* 
ae»aglt ultimi d' agosto tre giorni dopo che 
don Rodrigo era stato portato al lazzeretto^ 
Prese la via verso Lecco, volendo, primii 
d' avventurarsi in Milano , passare dal sua 
paesello, dove sperava di trovare Agnese vi- 
va , e di cominciare a saper da lei <^ualcun% 
delle tante cose che si struggeva di sa-^ 

t pechi guariti della peste erano, inmez?^ 
so al resto della popolazione , veramente 
come una classe privilegiata. Una gran par- 
te dell'altra gente languiva a moriva j e 
quei che erano stali fino allora illesi dat 
morbo » ne vivevano in continuo sospettoj; 
andavano rattenuti , guardinghi, con passi 
nisurati, con facce adombrate, eoa fceir 
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fa ed esitazione insieme: ehè tntto poterà 

esser coatro di loro arme di ferita mot* 
tale. Qaeglioo , all' opposto , sicuri a UH 
dipresso del fatto loro ( giacché aver due 
volte la pe&ie era caso piullosto prodigioso 
che raro); giravano per mezzo alla pe« 
stilenza franchi e risoluti j come i cara-* 
lieri d'un tratto dei medio evo, ferrati fin 
dove ferro ci poteva stare , e sopra palafreai 
conciati anch' essi ^ quanto era fattibile , a 
quel modo» andavaoo a zonzo ( donde 
quella loro gloriosa denominazione d' erran* 
ti } a zonzo e alla ventura , fra una povera 
marmaglia pedestre di borghesi e di TÌllaiii» 
che » per rintuzzare e ammortire i colpi , 
non avevano indosiM> altro che cenci. Bello» 
savio ed utile mestiere 1 mestiere^ proprio » 
da far la prima figura in un trattato d' eco* 
nòmia politica* * - 

Con una tale sicurtà , temperata però dal- 
le note sollecitudini^ e dallo spettacolo fre* 
quente, dal pensiero incessante della cala- 
mità comune, andava Renzo irerso casa saa> 
sotto un bel cielo e per un bel paese ^ ma 
non incontrando, dopo lunghi tratti di tri* 
stinsi ma solitudine , se non qualche ombra 
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wgante piuttosto che persona viva , o'cada- 
yeri portati alla fossa senza onoranza d'ese- 
quie , senza risonanza di canti funebri. Al 
mezzo circa della giornata, si fermò in un 
boschetto, a mangiare un. po' di pane e di 
companatico che aveva portato con sò. Frut- 
ta» ne aveva a sua disposizione lungo tutto 
il cammino, troppo più del bisogno: fichi , 
pesche, susine, mele a volontà; solo che 
entrasse in una vigna, e stendesse la mano 
a spiccarne dai rami^ o a ricoglier le più 
mature dalla terra, che n'era coperta al di 
sotto : cbè V anno era straordinariamen- 
te abbondante di pomi d'ogni sorta, e 
non v*era quasi chi ne tenesse cura: le uve 
pure nascondevano presso. che pampini, ed 
erano lasciate in balia del primo occupante» 
In sul vespro, scoperse la sua terra. A 
quella vista , quantunque dovesse esservi 
preparato, si senti come dare una picchiata 
a] cuore: fu assalito in un punto da uno 
Stuolo di memorie dolorose , e di dolorosi 
presentimenti: gli pareva d'aver negli orec- 
chi quei sinistri tocchi a martello che lo 
avevamo come accompagnato, inseguito nel 
suo fuggir dal paese j e insieme sentiva , per 
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dir MsV, VQ sUeAsio di morie ehe yi regni* 
va auualmeote. Ilo turbameotp ancor più 
forte provò allo sboccare ìa mi sagrato^ e di 
peggio ai aspettava al termiae del cammino: 
cbè dove egli aveva disegaato d' andare a 
fermarsi , ei^ a quella casa eh' era piato ao^ 
lilo alue volte di chiamar la casa di Lucia. 
Ora, Qoa poteva essere , tult'al più che quel** 
la d' Agnese^ e la sola grazia, cVegli do«> 
mandava al cielo era di tìnoTarmU in vita e 
io salute* E io quella casa si propoueva di 
chiedere albergo, coagettttinndo bene che la 
sua QOD dovesse essere più' alloggio che da 
topi e da fafae» 

Per. riuscire aduuque colà» aeoza attraver^ 
acre il' villaggio, prese ud viottolo sul di 
dietro , quello ;stesso per cut egli era veodr 
to in buona compagnia , quella notte cosi 
fatta» per sorprendere il curato*. Al mezao 
circa, v'era anche da una parte la vigna^ e 
idaU' altra la casetta di Ranco { mcchè ^ in 
passando^ egli potrebbe entrare un momea-^ 
|o neir ttt|a e neir altra » a vedere un po'cch 
me stesse il fatto suo* 

c Andando » guardava mnansi » ansióso inr* 
eieme» e timoroso di veder qualchedunoi e» 

6 
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dopo pochi paitoi^ yìde tofatti da uomo in ^ 
camicia » seduto in terra , colla schiena ap- 
poggiata a una siepe di gelsomini , in naa 
auìtudioe da iosensaiOi e, a questa, e poi 
anche alla cera , gli parve di raffigurar quel | 
povero baciocco di Gervaso , eh' era venuto 
per secondo testimonio , alla sciaurata ape^ 
«dixione. Ma, fattosegli più presso, dovette 
accertarsi ch'egli era in quella vece quel si 
STegltaie Tonio» il quale ve P aveva condot- 
to. 11 morbo, togliendogli il vigore del cor- 
po insieme e della mente, gli aveva svolto 
in faccia e in ogni suo atto un picciolo e 
velato germe di somiglianza ch' egli avev4 
collo smemorato fratello, 
i et Oli Tonio 1 ^ gli disse Renzo, fermaa* 
dosegli dinanzi : ce sei tu ? ce 

Tonio gli levò gli occhi in viso , senza 
^muovere il capo* 

.€« Tonio! non mi conosci? » 
' ' ce A ohi ella tocca , ella tocca» » rispoae 
'Tonio, rimanendo poi colla bocca aperta. 

ce L' hai addosso eh t povero Tdnio : ma v 
ce non mi conosci più ? 

ce A chi ella tocca , ella tocca , » replicò 
•q[uegli, con un co tal sorriso sciocco. Kenzo» 



.63 

vedeado che ncm ne caverebbe altro, andò 

iDQauzi più contristato. Ed ecco spuntar dal- 
la rivolta d'un canta, e venire innanzi una 
cosa nera , ch^ egli riconobbe tosto don Ab«« 
bendi o. Camminava passo passo , portando 
' il bastone come chi ue è portato a vicenda} 
e a misura che si faceva presso , sempre più 
si poteva conoscere nel suo volto squallido 
e smunto 9 e !n ogni sembianza, come an- 
ch' egli doveva aver corsa la sua burrasca» 
Guatava egli pure ; gli pareva e non gli pa- 
reva: scorgeva qualche cosa di forestiero nel- 
1' abito j ma era appunto forestiero di quel 
da Bergamo. 

— È lui senz'altro 1 — dissse tra , e 
alzò le mani al cielo , con un movimento di 
maraviglia scontenta , restandogli sospeso 
in aria il bastone tenuto nel pugno della 
destra ; e si vedevano quelle povere braccia 
ballar nelle maniche , dove altre volte sta- 
vano appena à dovere. Renzo gli si affrettò 
air incontro ) egli fece una riverenza; chèj 
sebbene 'SÌ fosser lasciati come sapete 'f era 
però sempre il suo curato. 

ce Siete qui y voi f >3 sclamò questi. 
' ce Son qui p qovol ella vede. Si sa niente di 
u Lucia 7 » 



« 



t€ Che volete che se ne sappia ì Niei^te 
ic «e ne aa. È a Milano, se pure è aiioo* 
ce ra a quesio mondo* Ma voi » • • 

ce E Agnese, è viva ? » 
. ce Può essere^ ma chi volete che lo aap«* 
fc pia ? non è qui: Ma . • . » 

ce Dov' è ? » 
, ce E andata a starsene in Valsassina , da 
ce quei aaoi parenti , a Pasturo, sapete benei 
ve oliò là dicono che la pe^te non faccÌ£^ 
ce danno come qui. Ma voi^ dico . • • » 

ce Questa mo la mi spiace. £ il padre Cri* 
ce stotbro • • • r 

^c È andato via ch^ è un pezzo. Ma. • • » 

ce Lo sapeva ;'me Tanno fatto scrivere : 
ce domadava mo se fosse mai tornato di| 
ce queste parti. » 

ce Oibò ; non se n' è più inteso parlare» 
ce Ma voi • . . M 

ce La mi spiace anche questa. » 

« Ma voi, dico, che cosa venite a far da 
ce queste parti per amor del cielo ? JMon sa- 
ce pet« che bagattella di cattura ... ? » 

ce Che importar Hanno altro da pensare* 
ft Ho volalo venire anch^io una volta a ye- 
fc dere i fatti miei. £ non si sa proprìo«i«. f 
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ce Che volete vedere ? che or ora non c*é 
« più oessuno, noo c'è più niente. E dico, 
ce con quella bagattella di cattura ^ venir 
c( qui , proprio in paese, in bocca al Inpo, 
ce c'ò «giudizio? Fate a modo d'un vecchio 
ce che è obbligato ad averne più di voi , e che 
ce vi parla per T amore che vi porta : legatevi 
ce le scarpe bene, e, prima che nessuno tì 
ce vegga , tornate di dove siete venuto ; e se 
ce siete stato veduto, tanto più tomateve- 
cc ne in fretta. Vi pare che sia aria per voi , , 
ce .questa ? Non sapete che sono venuti a 
ce cercarvi, che hanno frugato frugato^ 
ce gittato sossopra . , , » 

ce Lo so anche troppo» birboni I » 

oc Ma dunque ...» 

,f Ma se le dico che non ci penso* E co^ 

9, lui , è vivo ancora ? è qui ì 

ce Vi dico che non c'è nessuno, vi dico 
ce che non pensiate alle cose di qui , vi dico 
ce che • • * 9f 

ce Domando se è qui , colui. „ 

ce Oh santo cielo ! Parlate meglio. Possi* 
ce bilcf che abbiate ancora addosso tutto 
ce quel fuoco , dopo tante cose ! 

ce C'òj o non c'è? „ 
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et Non ic' é y via. Ma , e la peste » Gglìao» 
te lo , Ja peste ! Chi è che vada attorno ^ di 
xc questi tempi ? „ 

-tt Se Doa ci fosse al tro che la peste a que- 
ve sto mondo • . . • dico per me^ l' ho avuta , 
ce e soa franco* ,i 

•a Ma dunque! ma dunque! non sono a v- 
»c visi .questi ? Quando se n'è scappata una 
ce di questa sorta , mi pare che si dovrebbe 
ce ringraziare il cielo » e • . • • 

ce Lo ringrazio bene* 

tx E non andarne a cercar delle altre» di- 
ce co. Fate a mio modo . . • 

ce L'ha aruta anch' ella, signor curato» se 
«e non m' inganno. 

ce Se r ho avuta I Perfida e infame è sta- ^ 
u ta: son qui per miracolo: basta dire che 
ce mi ha conciato in questa confot*mita che 
ce vedete. Adesso , aveva proprio bisogno di 
ce un po'di quiete, per rimettermi in tuo- 
cc no: via, cominciava un po'a star meglio... 
ce In nome del cielo, che venite qui a fare? 
et Tornate. 

ce Sempre l'ha con questo tornare, lei. 
ce Per tornare, tanto ne aveva a non muo- 
ce vermi. Dice: che venite? che venite? 

« 

ce Vengo , anch' io , a casa mia. » 
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ce Gasa vostra f • 

fc Mi dica ; ne son morti assai q,ai 
ce Eh eh I » sciamò don Abbondio^ e, co«^ 
miaciando da Perpetua ^ feceuaa lunga enu- 
merazione di pèrsone e di famiglie intere. 
Renzo si aspettava pur troppo (gualche cosa 
di simile^ ma all'udir tanti nomi di cono^ 
scenti» 4 amici ^ di congiunti ^ ( dei genitori 
era rimasto senza già da qualche anno) sta- 
va addolorato t col capo basso, sciamando 
tratto tratto: ^poveretto! poveretta! po?e«^ 
retti 1 » 

I, Vedete! continuò don Abbondio e 
ji.non iiaita. Se quei che restano nonfan- 
^ na giudizio questa volta, e cacciar tutti ì 
,1. i grilli del capo, nctn c'è più che la fine 
^deL mondo. 

,f Non dubiti j. che già non fio conta dt 
^ fermarmi qui. ,> 

" Ah ! lode al cielo ^ che la Vè entrata t 
„ ET, già s' intende » fate bea conto, di toc* 

nare • • • • 

„ Di questo non si dia fastìdio* „ 
„. Che I non vorreste già farmi qualche 
jji sproposito peg|;io di questo ? „ 

ij^La uQUiCÌ pensi a. dicoj^ tacca a uie; h 
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sette anni gli ho passati. Spero che a buoa 
,9 conto, non dirà a nessuno d'ayermi vedu* 
^ to. È sacerdote ; soqo uaa sua pecora: 
„ non mi vorrà tradire. 

Ilo capito 1 1> disse don Abbondio > so- 
spirando stizzosamente; ,i ho capito. Vo- 

lete rovinarvi voi , e rovinarmi me. Non 

vi basta di quelle che avete passate voi ; 
,p non vi basta di quelle che ho passate io. 
,f Ho capito , ho capito. continuando 

a borbottar fra' denti queste ultime paro* 
le , si mosse per la sua via. 

Renzo rimase li gramo e scontento, a pen- 
sar d'altro albergo. Nella lista funebre re- 
citatagli da don Abbondio ^ v' era una fami- 
glia di contadini portata via tutta dal contar* 
gio» salvo un giovanotto, dell'età di Renzo 
a ua dipresso e suo camerata dall'iufanzia; 
la casa era fuori del villaggio, a pochissima 
disiauza. Quivi egli deliberò di rivolgersi 
a chiedere ospizio. 

Era giunto presso alla sua vigna; e già 
(lai di fuori potè subito argomentare in che 
stato ella fosse. Una vetticciuola, una fron-^ 
da d' albeio cli'egli vi avcc)5e lasciato , uou 

ispuntava su dal muro ; se qualche cosa ne 
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sputata^ €»h tuttò rèba^ tenatà in ina asaea* 

za* Si fece airaperlUra (di caacelli non yi 
era più oii sègnò ) 5 girò» tetorào nà* occhia- 
ta : povera vigna I Per due laverai di segui- 
to 9 la genté del paeM ekte andata a fatf lé- . 
gna nel luogo di qUel poveretto , „ coma* 
dicévano. Viti , gelsi , frutti d* ogni ^rta , 
tutto era stato sgarbatamente schiantata o 
reciso al pedale. Àppàrivano però ancora t 
vestigi dell' antica coltura : giovani tralci , 
in righe interrotte » ma che segnatalo pure 
la traccia dei filari desolati^ qua e là » mes- 
se e sterpigai di gelsi , di fichi , di peschi^ 
di ciliegi , di susini ; ma anche questo appa-» 
riva disperso, soffocato , iu mezzo a una 
nuova, varia e spessa genèrasione, nata e 
cresciuta seaza aiuto di man d' uomo. Era 
una marmaglia d' ortiche , ài felcii di logli, 
di gramigne, di farinelli, d'avene salvati-* 
che, d'amaranti verdi , di radicchiélle , di 
acetoselle, di panicastrelle e d'altre piante 
simili } di quelle, vogliè dire, di cui il con* 
tadino d'ogni paese ha fatto una gran classe 
a ano modo, denominandole erbe csitive. 
Era nn guazzabuglio di steli , che facevano 
a aoverdiiarsi Tnn Taltro oeirarìa, o a van* 

• • *< w 
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taggiarsi airisciaiido in sul teWeno» a rabac^ 
ai ìq somma il posto per ogni verso 5 una 
mescolata di foglie ^ di fiori, di firuttì, di 
cento colori , di ceofo forme , di cento sta** 
tnre t spighette, pannocohiette , docche, 
xnaxzetti, capolini bianchi, rossi, gialli, az- 
zurri ^ra la marmaglia spiccavano alcune 
piante più cilevatCt pi& appariscenti, non 
però migliori ^ almeno la più parte ; l'uva 
turca al di sopra, d' o^i altra, co' suoi rami 
allargati, rosseggianti , co' suoi pomposi fo* 
glioni yerdebmni , quale già orlato di por- 
pora alla cima , co' suoi grappoli ricurvi, 
gnemiti di bacdie perse al basso , piiìi so di 
porporine , poi di verdi , e in vetta di fio* 
rellini biancastri ; il tasso barbasso,. colle < 
sue grandi foglia lanose a terra e lo bUbIo 
diritto all' aria, e le lunghe spighe spano e 
come stellate di vivi fior gialli : cardi, ispi* 
di i rami, le foglie, i ealici, donde usciva-^ 
no ciufictù di fiori bianchi o porporini, ov» 
▼ero si spiccavano^ rapiti dall'aria» pennac^ . 
chiuoli argentati e leggieri. Qui una mano; . 
di irilucchioni irampicati e avvolti ai nuovi 
rampolli d'un gelso , gli avevaa tutti rico* 
perti delle lor foglie peadule^ apj^untate a 
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terra , e spenzolavano dalla cima di quelli 
le lor campanelle candide e molli : là nnar 
brionia dalle bacche vermiglie a'era avvitici 
chiata ai nuovi aérmenti d^nna vice; laqua** 
le , cercalo indarno un più aaldo aostegno ^ 
aveva appiccati a vicenda i suoi viticci ìa 
quella; e, mescendo i loro deboli steli e le 
loro foglie poco dissimili , si tiravano giùt 
pure a vicenda , come accade apeaao de* 
boli che si pigllan V un l' altro per appog^ 
gio. U rovo era da per tatlO|«Bd#NHk'liM, 
pianta all' altra , saliva, tornava all'iiigiù; ri** 
piegava i rami o li atendeva> aecondo die 
gli venisse fatto j e, attraversato dinanzi al 
limitare stesso , pareva che fosse li per con-* 
tendere il passo anche al padrone. 

Ma egli non ai curava d^ entrare in une 
tal vigna ; e forse non istette tanto a rimi*' 
rarla , quanto noi a fame questo po' di adiiz-« 
zo. Si levò di là : poco discosto v' era la 
sua casa; passò per meno l'orto , scalpici 
ciaado a centinaja gli avveniticci, dei quali 
era popolato , coperto , come la vigna. Pose 
piede in sulla soglia d' una delle due stan- 
' ^ftette che v'era a terreno: al romore delle 

sue pedate» 9^ suoeflbcciacsi, uno sgominio 
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«DO scappare iocrocicclu^to di topgcci , ua 

Uiffarsi dentro un paltaiiie ch^ copriva tue* 
to il pa?imeolo; era accora il )eUo dei 
lanzichenecchi. gli occhi all'intorno 
aulle muraglie* acros^te» |o4ice.f affumi- 
cate. GII nizò alla 8o(Etta : un parato di ra* 
gnateli. Altro aoi^ v' era» $ilev^ anelile di là 
nietlendo^i 1^ mani n^' capelli; tornò per 
l'orto f ricalc^ado il seotiero che aveva fatto 
egjj 9 un moment^ prima j dopo ppchi paa-» 
ai prese un' alva airedetta a mancine » cha 
lueiieva nei campi : e a^uaa veder uè aenti? 
re anima viva , giuaee presso alla casetta 
dove si aveva diseg^atp T ospizio. Già s'era 
fatto sera. avuco stava seduto fuor del- 
l' uscio, sur wia panchetta di legno, G0II9 
braccia avvolte sul petto ^ cogli ocdhi 6ssi 
io cielo , come ua uomo imbalordito dall^ 
disgrazie e insalvatichito dalla solitudine. 
Sentendo ima pedata , si volse , go^ardò chi 
venisse , e secondo che gli parve di vedere 
cosi alla bruna , tra, i nmi e lo fronde , 
disse ad alta voce rizzandosi in pìè, e le- 
vando ambe le mani ; ci^ non c' è altri che 
ce io ? non ne ho fatto abbastanza ieri ? La*» 
ce adalemi un po' stare, che sarà anch# 
«c queste un'opera di misericordia « 3^ 
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volesse dire , gli rispose chiamandolo per 
. nome^ 

ce Renzo • • • 31 disse quegli , sclamando 
insieme e interrogando. 
• ce Proprio, disse Renzo: e s'affrettarono 
V uno terso V altro^ 

ce Sei proprio tu I adisse l'amico^ ^an« 
« do furon presso : oh che gusto ho di 
ce vederti I Chi T avrebbe pensato ? Io t'ave-» 
«c va preso per Paolin de' morti ^ che viea 
a sempre a tormentarmi, perchè vada a sot^ 
ce terrare. Sai che son rimasto solo? $ solo I 
ce solo p c ome un romito I 

c« Lo so pur troppo , » disse Renzo. K 
cosi» ricambiando e mescendo affoltatamentei 
accoglienze^ domande e risposte, furono in-> 
sieme nella casetta. Quivi 9 senza interoaet*' 
tere i discorsi, l'amico s'affaccendò, per 
fare un po* d' onore a Renzo , come si po^ 
teva cosi alla sproveduta , e di quel tempo^ 
Pose l' acqua a fuoco ^ e mise mano a far la 
polenta , ma cedè poi il matterello a Renzo 
che la tramestasse , e se] ne cudò , dicendo i 
ce fion da per me ; ce ma ! son da per me I » 

Tornò^ con un 8ec<;hicllo di latte , eoa 

7 
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pò'di carnè safàta, con nn paio di raviggiuo- 
li f eoa fichi e pesche j e , tutto ammaouito 
rovesciata la polenta in sul tagliere , si po« 
aero insieme a tavola» ringraziandosi a vi- 
cenda, l'uno della visita ,l' altro del ricevi- 
mento. E , dopo un'assenza di presso a due ^ 
anni, si scopersero a ua tratto molto più 
amici di quello che avesser mai saputo di 
esserlo» nel tempo che ^ vedevano quasi 
ogni giorno : perchè ad eniìiioibi , dice qui 
il manoscritto » erano toccate di quelle cose 
che fanno sentire che balsamo sia alVanimo' 
la beaevoleosa: tanto quella che si sente, 
quanto quella che si trova in altrui. 

Certo , nessuno poteva tenere appo Renzo 
il luogo d' Agnese , nè consolarlo della co- 
atei mancanza , non solo per quella antica e 
speciale aStivìone, ma anche perchè » tra le 
cose che a lui premeva di schiarire» una 
ve n' era di cui ella sola aveva la chiave* 
Stette un momento in fra due» se non do- 
vesse andar prima in cerca di lei , giacché 
n* era cosi poco lontano 5 ma» considerato 
che della salute di Lucia ella non saprebbe 
niente, restò nel primo proposito d'andare 
addirittura ad accertarsi di questo 1 ad affron* 
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tare il gran cimento» e di portarne poi le 
novelle alla madre* Però anche daìV aniì€0 

apprese assai cose che ignorava, e d'assai 
venne In chiaro , che snpeva male, e ani ea*« 
ai di Lucia , e sulle persecuzioni fatte a lui 
e come don Rodrigo a' ei^à partito di là colla 
coda tra le gambe , e non s'era più veduto 
da quelle parti ; in somma sa tutto quel 
viluppo di cose. Apprese anche (e non era 
per luì cognizione di poca importanza, ) a 
pronunziar rettamente il casato di don Fer^ 
rante: chè Agnese glie! aveva ben fallo scri- 
vere dal SUO segretàrio; ma sa il cielo come* 
era stato scritto, e Y interprete bergamasco 
gliePaveva letto in modo, gliene aveva data 
una parola tale, che, s'egli fosse auJaio con 
essa a cercar ricapito di quella casa in Mi- 
lano ^ proba hil mente non avrebbe trovato 
persona che indovinasse di chi egli voleva 
parlare. Eppure quello era T unico filo che 
lo potesse condurre a trovar conto di Lucia. 
Quanto alla giustizia, potè confermarsi 
sempre più ch'egli era pericolo abbastanza 
ri moto, per non darsene troppo pensiero •* il 
signor podestà era morto della peste : chi sa 

quando gli si manderebbe uno seambio ; la 
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•birraglia pure se n*era ita la più pMe) 
quei che rimaiievaiio » aTevan tuli' altro d* 
pensare, che alle cose vecchie. 

RaccoQtò anch' egli all' amico le sue TÌ« 
cende, e n'ebbe ìa ricambio cento storie, 
del passaggio dell' esercito , della peste ^ di 
untori y di prodigj, ce Son cose brutte, dis-^ 
se l'amico» accompagnando Renzo in unk 
sua stanzetta che il contagio aveva vota d'a* 
hitatori , ce cose che non si sarebbe mai cro- 
ce duto di vedere» cose da non tornarne più 
ce allegri 9 per tutta la Tita$ ma però^ ft 
ce parlarne tra amici , è un sollievo* ^ 

A giorno, erano entrambi da basso; Ren- 
ZQ in ordine di viaggiare , colla sua cintura 
nascosta sotto il farsetto, e il coltellaccio in 
lasca, del resto spedito e leggiero : il fardel- 
letto lo lasciò in deposito presso all' ospite^ 
ce Se la mi Ta bene, gli disse: ce se la trovo 

ce ia vita , se • • • • . basta torno per di 

ce qua; corro a Pasturo, a dar la buona 
ce nuova a quella povera Agnese, e poi, e 
ce poi*.. - Ma se, per disgrazia^ per disgra^ 
ce ^a che Dio non voglia allora, noa 
ce so quel che farò, non so dove andrò $ 
c( certo che, da queste parti, uoa mi vede^ 
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ce le più. » £ cosi parlante, ritto ia sulla 
soglia che metteva nel campo, girava il ca« 
po all' insù e riguardava eoo un mislo di ie« 
nerezza e di accoramento , 1' aurora del suo 
paeae ch« noa aveva più veduta da taatò 
tempo. amico lo confortò di buone spe^ 
muse 9 voile ch'egli prendesse un po' di prò* 
visione da Locca per quel giorno; lo eccomi 
pagDÒ ma peseelto di strada f e lo lasciò 
andare con nuovi augurii. 

Renxo pme^ la sinada bel bello , bas€m«- 
4egli di portarsi il più presso a Milano io^ 
quella giornata , per entrarvi il domani pev 
lempa^ e mettersi tosto alia ricerca. Il viag- 
gio fu senza accidenti j ni v'ebbe cosa che 
attirasse particolarmente i suoi sguardi^ sal« 
vo le solite miaeriee malinconie. G>me ave< 
*va fatto nel di antecedente , si fermò , quan* 
do fu tempo, in un boschetto, a refiziarsie 
a prender fiato» Passando per Monza , di-^ 
Danzi a una bottega aperta, dov' era dei pa- 
ni in mostra, ne chiese una coppia , per non 
rimanere sproveduto, ad ogni evento. Il 
bottegaio f intimatogli di non entrare , gli 
ateae , s,ur una picciola pala una scodelletta , 
eqa cotto .«fi|ua ,e4 Jmto » jdioendof^ che 



7^ 

lasciasse quivi^ cadere i danari del prezzo $ 
come fu fatto } quindi con certe mdle , gli 
porse » r un dopo T altro » i due pani., che 
Renzo ai mise un per tasca. 

3al far della sera, giunse a Greco, senza 
però saperne il nome ; ma , tra un po' di 
memoria dei luoghi » che gli era rimasta 
dell'altro 'viaggio, e il calcolo dd cammino^ 
fatu> da Monza in. poi , divisando dovere 
essere assai presso alla cittli, usci della atra- 
da maestra', per andar nei campi in cerca di 
qualche Cascinotto dove passar la notte | 
chè con osterie non ai Toleya impacdare» 
Trovò meglio che non cercava : vide aperta 
una callaia in una siepe che cingeva il cor* 
tile d' una cascina ; entrò a buon conto. Nes* 
san Vera: vide da un canto un gran portico 
con sotto del fieno abbarcato, e a] quello 
appoggiata una acala a pinoli; si guardò no 
altra volta tutt' all' intorno , e poi sali alla - 
Testura, ai accomodò qui?i per passar la 
notte, e prese tosto sonno, per uon destarsi 
che . all' alba • Desto, ai condusse carpone 
verso l'orlo di quel gran letto^ m^se il capo 
fuori , e , non vedendo pur nessuno , scese 

per dmdeeca salito» mei per donde era en* 
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tratOySi mise per istraduzze, prendendo per 
eoa stella polare il duomo: e, dopo un bre- 
'vìasimo cammino I irenne a abucar aotto le 
mura di Milano, tra porta Orientale e porta 
Nuova , e aaaai presso a questa. 



CAPITOLO XXXIV. 



ispetto al modo di penetrare in città, 
Renzo aveva inteso coal ingrosso che v' era 
ordine severissimo di non lasciar entrare 
persona senza bulletta di sanità ; ma che ia 
fatto vi s'entrava benissimo « chi appena sa- 
pesse nn po' aiutarsi e coglier tempo. Cosi 
era; e lasciando anche stare le cause gene- 
rali , per cui 9 in que' tempi , . ogni ordine 
era poco eseguito ; lasciando stare le specia-- 
li^ che rendevano cosi malagevole la rigore-» 
sa esecuzione di questo; Milano si trovava 
ormai in tali termini , da non vedere a che 
giovasse guardarlo e da che j e chiunque ci 
venisse, poteva parer piuttosto noncurante 
della propria salute, che pericoloso a quella 
de'cittadini. 

Su queste notizie , il dis^pM di hww 
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era di tentare il passaggio alla prima porta^ 
m cai si fosse abbattalo } se qualche ìotoppo 
vi fosse f girar per di fuori » fìachè ne tro- 
vasse un'altra di più facile accesso. E sa il 
cielo quante porte ìmagioava egli che Mi- 
lano doves&e avere* 

Ginnto adunque dinansi alle mura , ri- 
stette quivi a guardar d' intorno , come fa 
«hi 9 non sapendo dove gli tomi meglio di 
rivolgersi , par che ne aspetti e ne richieg- 
ga qualche indizio da ogni cosa. Ma^ a 
dritta e a sinistra , non iscorgeva che due 
pezzi d' una strada bistorta , al dirimpetto , 
un tratto di mura^ da nessuna parte nessun 
segno d'uomini viventi: se non che, d'in 
sa un luogo del terrapieno » si vedeva sor* 
gere una densa coloucia d' un fumo scuro e 
crasso , che salendo s'allargava e a' avvolge- 
va in ampi! globi , sperdendosi poi nell' a« 
ria immobile e bigia. Eran vesti , letti e 
altre masserizie infette che si bruciavano : 
« di tali tristi falò se ne faceva di continuo» 
non quivi titanio , ma per ogni lato delle 
IBura. ^ ' 

Il tempo era chiuso , l'aere grosso^ il eie* 
)o velato per tntlo 4a una nuvola o da un 

ìU»ItQ&l yQì^ Ylt 8 
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Nebbione eguale, inerte^ che pamà' negar» 
il sole , senza prometter la pioggia; la cam- 
pagna d'intorno, parte incolta e tutta arida 
ogni verdura smunta, e nè una gocciola di 
rugiada sulle foglie passe e cascanti. Per 
soprappiù 9 quella solitudine , quel silenabio, 
cosi accanto a una gran massa di abitazioni 
aggiugnevano una nuova costemazipne alla 
inquietudine di Renzo, e rendevan più fo- 
achi tutti i suoi pensieri. 

Stato cosi alquanto, prese la diritta, alla 
Tentora , andando, sansa saperlo, verso por- 
ta Nuova 9 della quale, quantunque vicina « 
egli non poteva accorgersi , a cagione di un* 
baluardo , dietro cui essa era allora nasco* 
éta; Dopo pochi passi , cominciò a venirgli 
ali 'orecchio un tintinnio di campanelli , che 
cessava e si ripeteva ad intervalli, e poi 
qualche voce d' uomo. Andò innanzi; volto 
l'angolo del bastione , gli si scoperse , la 
prima cosa , sulla spianata dinanzi alla por^ 
ta, un casotto di legno, e sull'uscio, una 
guardia appoggiata al moschetto inunacer*^ 
t'aria stracca e trascurata : dietro era un cau- 
#aUo di stecconi , e in fondo la porta , cioft 
due alacce di muro » eoa wia tettoia iopra « 
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per tiparara le impoate; le quali erano spa- 
lancate , come pure lo sportello dello stee- 
oato. Però , dinan» appunto all' apertura , 
stava un tristo impedinaenlo , una batella 
poMU in aul suolo , sulla quale due monat^ 
ti racconciavano un poveretto , per portar- 
nelo : era il capo de'gabellieri , a cui poco 
prima, s'era scoperta la peste. Renzo si fer- 
mò dove si tròvava, aspettando la fine: par- 
tito il convoglio , e non comparendo nessu- 
no a ^chiuder lo sportello , gli parte tempo 
e vi «'avviò in fretU : ma la guardia , con 
un mal piglio, gli gridò: „ olàl „ Si fep- 
mò egli su due piedi , e, fatto d'occhio a 
colui , cavò un mezzo ducatone, e glielo 
mostrò. Quegli , o che avesse già avuto la 
peste , o cha la temesse meno che non amac 
•va i meaai ducatoni , accennò a Renzo che 
gli gittosse quello , e, vistoselo volar sobito 
appiedi» snsurrò: „ w innanzi presto. „ 
Renzo non se lo fece ripetere, passò lo stec- 
cato , passò la poru, andò innanzi , senza 
che nessuno s' accorgesse di luì o gli badas- 
se i se non che , quando ebbe fatto forso 
qnwanto passi, intese uu ali»o „ olà „ chè 
«n gabelliere eli gridaT* dietro. A qiMM» 
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egli fe' vista di non intendere^ e invece di 
pur volgerai , studiò ìi passo. », Olà I gri« 
dò di nuovo il gabelliere, con una voce però 
t^e indicava più iracondia cha risolaziooe 
di farsi obedirej e, noa èssendo obedilo^ 
levò le spalle , e tornò nella saa casacda , 
come uomo a cui premesse più di non ac- 
costarsi troppo ai passeggieri » che d'incbie« . 
dersi dei fatti loro« 

La via , dentro di quella porta , correva 
allora , come adesso » diritta 600 al canale 
detto il Nwiglio: i lati erano siepi o mura* 
glie orti, chiese e conventi e podie case, 
io capo a questa via ^ e nel jaezzo di quel» 
la che va di costa al canale , sorgeva una 
croce, detta la croce di sant'Eusebio. 
per quanto Benso si guardasse innanzi, al* 
Irò che quella croce non gli veniva ve-* 
diiio. Giunto al eraciechio che divide la 
via circa al mezzo, e sguardando a dritta e 
a sinistra , scorse a dritta # ki quella che si 
chiama lo stradone di santa Teresa, un bor-« 
ghese che veniva appunto inverso lui — Un 
cristiano , finalmente 1 disse tra sè , ed 
entrò subito per quella via , facendo dise- 
gno di prender lingua da colui*, Qoesd ,af^ 
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fisava pure e audava squadrando dalla lonea*^ 
na , con un tal oockìo adombrato , it fore-^ 
stiero che s'avanzala ; e Uinto più quando 
s'accorfe che , invece di andarsene pe' fatti 
suoi , veniva alla volta sua. Renzo, quando^ 
fu a poca distanza, si cavò il cappello, d« 
quel montanaro rispettoso, ch'egli era; e, 
tenendolo colla sinistra , mise cosi il pugno 
dell'^ahra mano nel vano della testa , e andò 
più direttamente verso lo sconosciuto. Ma 
questi, stralunando gli occhi affatto, diè ad** 
dietro un passo^ levò un noderoso bastone 
che teneva , con un puntale in cima a fog-* 
già di stocco, e volto quello alla vita di 
Renzo, gridò 2 ,, Iriat via I via 1 „ 

ce Oh oh? ce gridò il giovine anch'egli, 
si coperse, e, avendo tuti' altra voglia, co* 
me diceva poi , narrando la cosa , che dt 
pigliare una bega in quel momento , volse 
le spalle allo scortese, e segui la aua strada 
o per meglio dire , quella ia coi si trovava 
avviato* ' 

Il borghese tirò pure innanzi per la sua, 
tntto fremente , e guardandosi trattò tratto 
dietro le spalle. E giunto che fu a casa, rac* 

contò oome gli era vaauto accanto un untore. 
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con un' aria umile, mamneta, con una cera 
d'infame impostore, collo acatoliao del** 
rnnto, o il cartoccino della polvere ( noa 
era bea certo qoal de'dae) ia mano, nelU 
testa del cappelloi per fargli il tiro, s'egli 
non lo aveaae aapato tener lontano, ce Se mi 
ce s' accoatava un passo di più, aggiunse 
ce riofilsayo addirìttara, prima che aveaae 
ce tempo d'aggiustarmi me, il birbone* La 
a disgrazia fu che eravamo in un luogo cosi 
ce appartato; che se egli era in mezzo Milano 
ce chiamavo genie ^ e gli facevo dare addo*- 
cc so* Sicuro che gli trovavano quella scele- 
ce rata porcfactria nel cappello. Ma U da solo 
«c a solo 9 ho dovuto esser contento di pre- 
ce servarmi, senza risicar di cercarmi un 
ce malanno j perchè un po' di polvere è pre* 
ce sto gittata , e coloro hanno una destrezza 
ce particolare , e poi hanno il diavolo dalla 
ce loro. Adesso sarà alterno per Milano* 
ce chi sa che strage fa 1 » E Gn che visse ^ 
che fu molt' anni , ogni volta che si parlasi 
se d'untori , ripeteva il suo caso, e soggiu^ 
gneva ce quelli che sostengono ancora che 
ce non era vero , nou lo vengano a contare 
ce a me ; perchè le cose » bisogna averle ve- 
ce dute, » 



ReDzOy lontano dall' immtigiiuirsi di che 
puDto fosse scampato » e commoaso più da 
dispetto, che da paura, pensava , in camoil* 
nodo , a quella acooglienM y e a' apponeva 
bene a un dipresso delT opinione che il 
lM>rghese avea coooepita de' fatci suoi ; ma 
la cosa gli pareva cosi fuor di ragione , che 
cooGhiose tra se» dover colui esaere un qual- 
che mezùo matto» — La comincia male» — 
— pensava però : — par ohe ci sia un pia- 
neta per me > in questo Milano. Per entrare, 
tutto mi và a seconda ; e poi , quando ci son 
dentro» trovo i dispiaceri li apparecchiati* 
Basta •••• coirajuto di Dio... sa trovo.... fa 
riesco a trovare •••• eh I . tutto sarà stato 
Biente. — 

Venuto appiè del ponte ^ voltò » senza 
esitare, a sinistra , nella via detta la strada 
a san Marco , come a quella che gli parve 
dover menare verso Tiuterno della città. £ 
procedendo , cercava con gli occhi intorno ^ 
se potesse scoprire qualche creatura umana; 
ma altra non ne vide che uno sformato ca» 
davere nei fossatello che corre tra quelle 
poche case (che allora erano aacha meno) e 
la via 9 per un tratto di essa. Passato 
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tratto udì certe grida t come chiamate che 

parevaa fatte a luìje, volto lo sguardo ia 
aaa quella parte donde Teoita il auooo, 
acorse, poco IputanOi a ua balcone d'uua 
casupola isolata , una poTera donna, con ua 
gruppetto di fanciulli dattorno ^ la quale , 
chiamando tuttavia , gli accennava pur col* 
la mano che ai facesse vicino. V'accorse^ 
e quando fu presso , ce o quel giovane , » 
disse la donna : ce pei vostri poveri mer- 
ce ti fate la carità d'andare ad avvisare il 
ce- commissario che siamo qui dimenticati* 
€€ Ci hanno chiusi in casa come sospetti , 
ce perchè il mio povero nomo è morto $ ci 
ce hanno inchiodato V uscio , come vedete 
ce e da I iep mattina , nessuno è venuto a 
ce portarci da mangiare: da tante ore che 
ce son qui, non ho. mai potuto trovare ua 
ce cristiano che me la facesse questa ca- 
cc rità , e questi poveri innocenti muoiono 
ce di fame* » 

ce Di fame I » sciamò Renzo: e cacciate 
le mani alle tasche , ecco ecco , ce disse ^ 
cavando i due pani j mandate giù qualche 
ce cosa da pigliarli. 

« Dio ve ne renda merito •* aspettate uu 
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et momento , « disse h donna ; e andò a 

cercare un canestrell0| e una corda da 
spenzolarlo, come fece. A Rento intanto 
sovvenne di quei pani che aveva trovali 
presso la croce nell' altra sua entrata » e 
pensava: — ecco l'è uaa restituzione , e 
forse meglio die se avessi trovalo il padro^ 
ne proprio; perchè qui è veramente opera • 
éì miserìGordia.~ 

ce Quanto al commissario die dite, la 
«t mia donna , » disse , poi mettendo i pani 
nel canestrello , ce io non vi posso servirò 
«c in nulla; perdiè, a dir la Terìtb , son 
ce forestiere , e non ho pratica di niente in 
ce questo paese. Però, se incontro qualche 
oc uomo un po' domestico e umano i da po-* 
ce tergli parlare , lo dirò a lui. » 

La donna lo pregò che cosi facesse , e gli 
disse il nonie delia via , ond'egli potesse iu-^ 
dicarla* 

ce Anche voi, ripigliò Renzo, credo 
ce che potrete farmi un servitio, una vera 
ce carità, senza vostro incomodo* Una casa di 
ce cavalieri, di gran signofacct qui di Mila« 
ce no, casa sapreste insegnarmi dove 
fc aiaf,» 
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ce So heoe che la è questa casa ce rispose 
la donna: « ma dove sia, non non lo aa 
ce mica. Andando in dentro , per di quà , 
ce un qualcheduno che ve la insegai , lo 
«e troverete* £ ricordatevi di dirgli anche 
ce di noi. » 

ce Non dubitate i n disse Kenzo , e andò 
oltre» 

A ogni passo « sentiva crescere e avvici-- 
Barsi un romore che già aveva cominciato 
ad iateodere mentre era quivi fermo a di** 
scorrere: un romor di ruote e di cavalli , 
eon uno squillar di campanelli, e tratto 
tratto uno scoppiar di fruste e uo levar di 
grida* Guardava inaaoxi , ma non vedeva 
nulla* Pervenuto allo sbocco di quella torta 
via j e affacciatosi alla piasse di & Marco , 
la cosa che prima gli colpUo sguardo fiuo*- 
no due travi alsaie , eoa una onrda e eoa 
certe carrucole; e nou tardò a ricoaosoere 
( eh' ella era cosa famigliare in quel tem^ 
po ) l' abominevole m£.cchina del tormento. 
Era posta in quel luogo e non in quello 
soltanto, ma iu tutte le piasse e nelle vie 
piiìi spasiose, affinchè i deputati d'ogni 
quartiere t nuaiu a questo d'ogni facokà 
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piò arbitraria » potessero farvi ap[dicare im-^ 
inedia tamente ehinnqae paresse loro morite* 
Tole di pena , o sequestrati che uscissero di 
catta, o ministri renitenti agli ordini , o chi 
che fosse altri : era uno di quei rimedii im* 
moderati e inefficaci dei quali , a quel lem* 
po t e in quei momenti specialmente » si fa- 
ceta tanto scialacquo. 

Or mentre Benso gnarda quello atro- 
mento, pensando a che possa essere alzato 

10 quel luogo, e'senlendo intanto STvicinarst 

11 romore j ecco Tede spuntar dal canto del- 
la chiesa un uomo che scnoteTa m campa- 
nello ; era un apparitore;e dietro a lui, due 
cavalli, che, allungando il collo e pontando 
le zampe, venivano innanzi a fatica; e 
atraseinato da quelli un carro di morti , a 
dopo quello un altro , e poi un altro e un 
altro: e di qua e di Ik , monatti alle coste 
de' cavalli p affrettandoli , a sferzate ^ a pun- 
te, a bestemmie* Erano que'^cadaveri ignudi 
la più parte , quali mal ravvolti in lenzuola 
cenciose, ammonticati, intrecciati insieme, 
quasi un viluppo di bisce che lentamente si 
svolgano al tepore della primavera ^ chè, ad 

s^ai intoppo^ ad ogni soossai si vedevan quei 
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nncchi funesti tremolare e scompaginarsi 
brutumenle , e «peoTOlawi teste , e chiome 
verginali arrovesciarsi, e braccia svincolarsi 
e baviere in sulle ruote, mostrando all'oc- 
chio già inorridito come un tale spettacolo 
poteva divenire ancor più miserabile e diso- 
nesto. 

11 giovane s'era raltenuto alrsngoio della 
piansa , accanto alla sbarra del canale, e pre- 
cava intanto per que' oiorli sconosciuti. Ott 
étroce pensiero gli balenò in mente:— for- 
se là , là insieme, là sotto ... Oh , Signore! 
late che non sia wrol faw oh' io non ci pen- 
«1 — 

Scomparso il treno funebre , egli si mos- 
se , attraversò la piazza , prendendo la via 
luogo il canale a mancina , sen«' altra tagio* 
ne della scelta, se non che il treno era an- 
dato dall'altra banda. Fatti quel quattro 
passi tra il Ganco della chiesa e il canale , 
>ide a destra il ponte Marcellino ; andò 
su» e, per quell'obliquo stretto, riuscì ia 
contrada di Borgo nuovo. E guardando in- 
nanzi , sempre con quella mira di trovar 
qualcheduno a cui chiedere indirizzo , vide 
iU' al(ro capo d«lla via vn prei« in far$ei(o,« 
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con un bastoncello ia mano» starsene in pie- 
di presso un uscio socchiuso , col capo chi-» 
no é r orecchio allo spiraglio; e poco di poi 
lo vide levar la mano a benedire. Argomtsn* 
tò quel ch'era in fatti, che finisse di confes-* 
sar qualcbeduno ; e disse tra «è : — - questi 
è il mio uomo. Se un prete , in funzione di 
prete, non ha un po' di carità, un poMt 
amorevolezza e di grazia, bisogna dir^^ che 
non ce ne sia più a questo mondo* — 

Intanto il prete, spiccatosi dall' uscio, ve- 
niva dalla parte di Renso, camminando' con 
gran riguardo, nel mezzo della via. Renzo^ 
quando gli fu a quattro e ciuque passi , si 
cavò il cappello e gli accennò, che desidera* 
tm parlargli , fermandosi nello stesso tempo, 
ifi modo da fargli intendere che non voleva 
Mcostarglisì troppo indiscretamente* Quegli 
3Ì fermò pure, in ajlto di stare a udire, pou* 
landò però in terra il suo bastoncello 
nauzi a sé , come per farsi davanti un ba? 
luardOf Renzo espose la sua domanda, alla 
tjUBÌe il prete soddisfece , non solo con dir^ 

gli il nome della via dove la casa era situa- 
.|a , ma dandogli anche , come vide che il 
/.^veretto ne aveva bisojgno, i^n po' d' itine- 



rarioj indicandogli cioè, a forza d| dritte, 
e di mancine » di croci e di chiese , quelle 
altre sei o olio vie » che aveva a passar per 
gingnenri* . 

• ce Dio la mantenga sano» in questi tempi, 
ce e sempre,)» disse Reneo: e mentre quegli 
5Ì moveva per andarsene , ce un' altra cari* 
cc tk, a> soggiunse; e gli disse della povera 
donna dimenticata. Il dabben prete ringra- 
siò lui deir avergli data questa occasione di 
portare un soccorso cosi necessario , e , di- 
cendo che andava ad avvertire a cui tocca* 
va, si fu partito» 

Renzo, fatto un inchino, si mosse snch'e^ 
gli , e,. andando, cercava di fare a sè stesso 
una ripetizione delP itinerario , per trovarsi 
il meno che fosse possibile da capo a dover 
domandare. Ma non potreste immaginare co^ 
me quella operaaiooe gli riuscisse penosa; e 
non tanto per l'imbroglio che vi poteva es- 
aere, quanto per un nuovo turbamento che 
gli s^era fatto neirauiu)o« Quel nome della 
Vì9f quella traccia del cammino lo avevan ca- 
si messo sossopra. Era la notizia cU'e.gU ave- 
«va desiderata e ricl^iesta , senza la quale non 
poteia fare; nè iusieuic eoa e^sa gU era 
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to detta cosa die potesse iadarre augurio , 
non che sospetto di sctàgura ; ma ohe è ? 
queir idea ua p^' più distinta d' un termine 
vicino , do\' egli uscirebbe d* un gran dub- 
bio, dove potrebbe sentirsi dire^ è viva ^ o 
sentirsi dire: è morta ^ quell'idea gli era 
venuta cosi forte, che in qoel momento egli' 
avrelDbe amato meglio di trovarci ancora al 
buio di tutto, d'essere al principio del viag- 
gio di CUI ormai toccava la fine. Raccolse 
però inanimo a sé : ~ chi ! » si disse: 
ae cominciamo ora a fare il ragazzo, come* 
ha «Ha d'andare? ~ Goal rinfrancato alla' 
mepjio, segui il suo cammino » inoltrando^' 
nella cittii. 

Quale città I e che è mai ora a ricordare 
quel che ella fosse etftta , nell^ anno aniece* • 
dente , per cagion della fame I 

Renao s' imbatteva appunto a "passare per 
una delle parti più ^a«te e più disformate : 
quella crociata di vie che si Riamata il 
carrobio di porta JNuova. ( Quivi era allo* 
ra una croce a capo del corso, e in prolpetto 
ad essa 9 accanto al luogo dove ora è san 
Francesco di PacJa, una vecchia chiesa col 

iilolo dì santa Animpia } Xania èva- aut^ ia^* 
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quel vi'cmato la furia del contagio e l' lufe- 
sioae de' c/idiiveri diasemiiuU , che i poolu 
sopiavvissuti erano stati coslretlì a sgombra- 
re : sicché f meotre lo aguardo del paeaeg- 
giero rimaneva colpito da quell'aspetto di 
solitudine e di abbandono , più d' un senso 
era troppo dolorosamente e troppo ìncresce- 
«Yolmente offeso dai segni e dallo reliquie 
della recente abitazione. Sollecitò Renzo i 
passi 9 rianimandosi col pensare che la meta 
non doveva esser cosi vicina , e sperando 
che, prima di giugnervii troverebbe ma- 
tata , almeno in parte , la scena j e in fatti, 
di U a noa molto , riusd in luogo che pote-> 
Ta pur dirsi città di viventi : ma quale cittk 
ancora , e quali viventi I Serrati , per sospet- 
to e per terrore , tutti gli usci da via ^ salvo 
quelli che fossero spalancati per disablta- 
mento, o per invasione ; altri inchiodati e 
suggellati al di fuori ^ per esser nelle case 
morta a inferma gente di peste; altri segnati 
d' una croce tirata col carbone , per indizio 
ai monatti « essere ivi morti da prèndere.* il 
tutiopiù alla vemtura che altrimenti, secon- 
do che si fosse trovato piuttosto qua die là 
im qualche commissario della sanità o altro 
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uficlale, cbe avesse voluto eseguir gli ordini^ 
o fare un'angheria* Per tutto stracci, fascia** 
ture saniose» strame ammorbato, o vestii o 
lenzuola gittate dalle finestre ^ talvolta cor^ 
pi, o esanimati di subito nella via, e lasciati 
quivi fin che un carro passasse, da raccorli^ 
o sdrucciolati dai carri medesimi , o gittati 
pur dalle finestre: tanto l' insistere e l'im-* 
perversar del disastro aveva insalvatichiti 
gli aoimi e divezzatili da ogni cura di pietà, 
da ogni rispetto socialel Gessato da per tutto 
ogni strepilo di oQìcine, ogni romor di car* 
rozze, ogni grido di venditori, ogni favellio 
di pas.seggieri, bea rado era che quel silen- 
zio di morte fosse rotto da altroché da fra- 
gore di carri funebri , da querimonie di pez- 
zenti , da guai d' infermi , da urla di frene^ 
tici , da vociferar di monatti. All'alba, al 
mezzodì, alla sera , una campana del duomo 
dava il segno di recitar certe preci proposte 
dall'arcivescovo i a quel tocco rispondevano 
le campane delle altre chiese^ e allora avre- 
ste veduto persone farsi alle finestre, a pre-* 
gare in comune} avreste inteso un bisbiglio' 
di voci e di gemiti, che spirava una tristez- 
za mista pure di qualche conforto. 

9 
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, Morti a quell'ora forse! due terzi de'cil- 
ladini., usciti o languenti una buona parte 
del resco, ridotto presso che a niente il con« 
corso dal di fuori» dei pochi che andavano 
attorno , non se ne sarebbe per avventura , 
in un lungo circuito, aoontrato un solo ia 
cui non apparisse qualche cosa di strano e 
a bastante per aè a dare argomento d' una 
funesta mutazione di cose. Si vedevano gU 
uomini più qualificati ; senta cappa né man- 
tello , parte allora essenzialissima d'ogni 
civile abbigliamento; aensa sottana i preti ^ 
i frati senza cocolle | dismessa in somma 
ogni maniera d' abito che potesse cogli avo« 
JUzzi toccar qualche cosa , o dare ( il che era 
più temuto di tutto il resto ) agio agli un* 
tori. E fuor di questa cura d'andar succinti 
e ristretti al possibile, negletta e disaccon* 
oia ogni persona | lunghe le barbe di quelli 
che usavano portarle, cresciute a quelli che 
avevano ìu costume di raderle j lunghe pure 
e incolte le capigliature, non solo per quella 
trascuransa che nasce da un invecchiato bìjh 
battimento, ma per esser divenuti sospetti 
i-barbieri^ da. che era stato preso e eondan-* 
nato, come unior famoso, V un d'essi/ Giaa** 



gìacomo Mura : nome che » pev gran tempd 
dappoi , serbò una celebrità municipalé 
d'infamia 9 e uè metiterebbe una bea pia 
diflfusa e perenne di pietà. I più tenevantì 
da Qtia mano un bastone , quale anche una; 
pistola , per avverti mento minaccioso a chi 
avesse voluto appressarsi di soverchio; dal** 
l'altra pastiglie odorose o palle di metallo 
o di legno traforate e ripiene di spugne im* 
bevute d'aceti medicatile le andavano traia- 
te tratto appressando al naso» o ve le tenc^ 
vano di continuo. Portavano alcuni appesi 
al collo una boccetta ton "entro uri po'd'ar^ 
gento vivo , persuasi che quello avesse virtà 
di assorbire e di ritenel*e ogni effluvio pesti- 
lenziale; e avevan poi cura di rinnovarlo (Ji 
tempo in tempo. I gentiluomini^ non solo 
percorrevan le vie senza l'usato corteggio ^ 
ma si vedevano con una sporta ad un brac* 
ciò andar prò vedendo le cose necessarie al 
vitto. Gli amici, quando pUr due si scontraS'' 
aero viventi per via^^si salutavano da lou-^ 
tano, con cenni taciti e frettolosi. Ognuno^ 
la camminaudo » aveva da fare assai a scan-i 
sare i sozzi e mortiferi inciampi di che il 

a«olo era sparso e dov« aa^e affatto ingoia' 
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htoi ogauQQ cercava di tenere il mezzo della 
via , per timore altro fastidio , o altro 
più funesto peso che potesse venir giù dalle 
finestre ; per timore delie polveri veoeGche 
che si dicèva esser sovente fatte cader da 
quelle sui passeggieri ; per timore delle pa- 
reti f che potevano esser unte. Cosi V igno* 
ratiza^ sicura e cauta a contrattempo , ag- 
giugneva ora angustie alle angustie , e dava 
falsi terrori in c^ompenso de' ragionevoli e 
aalutari che aveva tolti da principio. 
^ Tale era ciò che di meno deforme e di 
men compassionevole si mostrava attorno , 
ì sani f gli agiati: chè, dopo tante imagini 
di miseria , e pensando a quella ancor più 
grave , per cui ci resta a trascorrere , noi 
Donaci fermeremo ora a dir qual fosse la 
yista degli ammorbali diesi strascinavano o 
giacevano per le vie , dei mendichi , dei 
fanciulli , delle donne. Ella era tale , che il 
1*] guardante poteva trovare còme un dispe-*' 
rato conforto in ciò che ai lontani ed ai 
posteri appare a prima giunta come il colg- 
ano dei uiaJi j nel pensare , dico , nel vedere 
quanto quei viventi fossero ridotti a pòchi. 
Per ìaezzo a questa desolazione aveva * 
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Renzo fatta già una buona parte del suo 
isammino, qaando discosto ancor molti 
passi da una via nella quale egli aveva a 
irolgere , udì venir da quella un vario fra*^ 
stuouo, nel quale si faceva discernere quel 
solilo orribile tintinnio, 
. iSiir ingresso delia \ia,ck'era una delle 
spaziose , vi scorse nel mezzo quattro carri 
fermi ^ e come in un mercato di grani si 
vede un andare e venire di gente , un cari-*' 
c^re e un rovesciai: di sacchi ; tale era la 
pressa in quel luogo: monatti diesi caccia-* 
vanp ^elle case , monatti che ne uscivano f 
con un pesp in su le spalle , c lo ponevano 
SU l' uno o su r altro carro : alcuni coU'as^ 
sisa del color rosso , altri senza quel distia^ 
tivo> molti con uno ancor più odioso » pen- 
nacchi e cappi di vario colore , che quegli 
• sciagurati portavano , come a dimostrazione 
di festa , in tanto publico lutto. Da qualche 
6nestra veniva tratto tratto una voce lugu-» 
bre : ce qua monatti ! ,f £ con suono ancor 
più sinistro, da quel tristo bulicame usciva 
un' aspra voce di risposta; adess' adesso ! 
Ovvero erano lamentanze di vicini , istanze 
di far presto; alle quali i monatti rispoa<^ 
devano cou bestemmie» 
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Entrato nella Tia , Renzo , stadiata il 
passo cercando di non guardar qaegl' ingom- 
bri y se non quanto era necessario per iacan- 
sarli $ quando il suo sguardo vagarne si ab* 
battè in un oggetto di pieth singolare, d'una 
pietiche invogliava T animo a coatem piarlo: 
talché egli si fermò , quasi senza averlo ri- 
soluto. ^ 

Scendeva dalla soglia d'un di quegli 
usci, e veniva inverso il convoglio una don- 
na, il cui aspetto annunziava una giovinez- 
za avanzata , ma non trascoirsa : e vi traspariva 
una bellezza velata e offuscata, ma noa 
guasta , da una gran pena e da un languor ' 
mortale ; quella bellezza molle a un tempo 
e maestosa , che brilla nel sangue Lombardo* 
L' and^r suo era. faticoso , ma non cascante 
gli occhi non davano lagrime , ma porta* 
van segno di averne tante versate : v' era in 
quel dolore un non so che di pacato e di' 
profondo , che indicava un' anima tutta con^ 
sapevole e presente a sentirlo. Ma non era' 
il solo suo aspetto che , fra tante miserie / 
la segnasse cosi particolarmente alla commi-' 
aerazione, e ravvivasse per lei quel senti- 
■Stento ornai stracco^ ammortito nei cuori* 
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TeDCvasI ella ia fra le braccia una faaciul-* 
letta di forse nove anni, morta; ma compo* 
ala , acconcia , eoa le chioaie.4ivise iti su la 
fronte , in una veste bianca, mondissima, 
come se.cjuelle mani l'avessero, oraata per 
una festa promessa da tanto tempo, e con* 
ceduta in premio. Uà la tepeya a . giacere ; 
ma sorretta , assettata in su V un braccio , 
col petto appoggiato al petto , come cosa vi-* 
va ; se non che ima manina bianca a guisa 
di cera penzolava da un lato con, una tale 
inanimata gravezza , e il capo posava suU 
l'omero della, madre con un abbandono più 
forte del sonno: della madre , chè^ se an- 
che la spmigUansa di quei - volti non ne 
avesse fallo fede, l'avrebbe djetto chiara* 
ipente quello dei dt|e che dipingeva ancora 
un sentimento. . ; 

Ed ecco un turpe monatto avvicinarsi alla 
donna , e far vista di torre il peso dalle sue 
braccia , ma pure con una specie d' insolito 
rispetto, con una esitazione involontaria* 
Ma quella 9 ritraendosi alquanto, in atto pe« 
rò che .non mostrava nè sdegno, nò dispre-" 
gio , ce no I » disse ce non la mi toccate peff 

ora j deggio riporla io in su quel carro; 
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ce prendete. ^3 Cosi diceado, aperse una ma-» 
no, mostrò lAia borsa e )à lasciò cadere ia 
quella che il monatto le tese* Poscia con-» 
tinuò : ce protneltatemi di non torlo un filo 
ce dattorno, nè di lasciar che altri s' attenti 
flc di fsrlo, e di porla sotterra cosi. » ^ 

Il monatto si recò la destra al petto; indi 
tnlto premuroso, e quisi ossecfnfoso, più pel 
nuo?o sentimento ood' era come soggiogato 
che per la insperata mercede , s' afFtccendò 
a far sul narro un po' di piaziaalla ptociola 
morta. La donna, dato a questa un bacio in 
fronte , la collocò iti , come sur ùn letto , 
'VO la compose, vi stese sopra un panno lino 
candido , e disse le ultime parole : ce addio 
i;c Cecilia I riposa in pace! Stasera verre-^ 
a mo anche noi , per restar sempre insieme* 
,ce Prega intanto per noi ; eh' io pregherò per 
f* te e per gli altri, ce Poi rivolta di nuovo 
al monattOj disse, ce ripassando di qui in 
fx snl vespro , saliretf^ a pref|4er iflie pt^re , e 
($ non me sola, n 

Cosi detto rientrò iti casa , e dopo tiii 
istante, comparve alla finestra, teneado in 
l^racèro un' altra più tenera sua diletta , vV? 
va j ma ^Qt segni dalla morte in vpUOf Stetti? 



Digitized by Google 



a conlcmplare (jnelle così iadegne csec^^uie 
della prima, fino a die il carro 4Ì mosse» 
fiochè rimase ìa vi^ta ; poi sparve» E che 
altro ebbe a fare , se non deporre sul letto 
r unica che le rimaneva» a corcarsele allato^ 
il morire insieme 7 f come il fiore gii rigo* 
glioso- in su lo stelo Cdde i» un colfioreUina 
ravvolto ancora nel calice , al passar della 
falce che agguaglia tutte 1' erbe del prato^ 
ce Oh Signore! sclamò Renzo: ce esau- 
cr ditela l pigliatela con iroi, lei e qaelU 
ce &ua creaturina : hanno patita abbasXanza l 
ce hanno patito abbastansa! 9x 

Rinvenuto da (j^uella commozione singola^ 
re» e mentre cerca di ridursi a memoria 
r itinerario per trovare se alla prima vsia 
abbia a "volgere , e se a driila a a manca ^ 
ode anche da (j^uestcì venire un altvo e di*«^ 
versa strepito,, un suona coofuaa di grida 
imperiose y di tjochi lamenti , di guai lua* 
ghi , di sioghiozau fenunili ^ di g.arrUI faa« 
ciullescbic 

Andò ohre^coaio cuore (^ella solila tri-^ 
sta e scura aspettazione. Giimto al crocicchia 
nide da mia banda una torma confusa che 
teniva innanzi ^ e .ai temie U ferma , &m 
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ch'ella fosse pns$ata*.Era.uoa coodolla d'ia- 
fermi avviati al, lazeeretlo: alenai cacciati 
a forzA » .resisienu ia y^no, £;ri4anli ìn.vaoo 
che volevano morire sul loro lelto, e rispon- 
dendo impceca^ioni impotenti alle bestem- 
mie e ai comandi dei monatti che li guida- 
.ibanoj altri che. marciavano in silenzio , sen- 
za dolore che apparisce, senza speranza, 
come insensati: donnii poi pargoli in collo;, 
fanciulli spaventati dalle grida, dn quegli or- 
dinif da «juella cómpagaia, più che dal pensie- 
ro confg&o della morte, i quali ad alte strida 
imploravano la madre e le sue braccia fidate, 
e di restare nel noto soggiorno. Ahi! e forse 
la madre, che essi credevano d'aver lasciata 
dormente nel suo, letto , vi s' era gittata op- 
pressa tuttSdon tratto dal morbo, priva di 
senso , per esser portata sur un carro al laz* 
neretto, o alla fossa, se il carro giungeva 
più tardi, Forse , oh sciagura degna di la- 
grime ancor .più -amare ! la madre tutta oc- 
cupata de' suoi patimenti si stava dimentica 
d'ogni cosa, anche de'figlì, e non aveva più 
che un pensiero; di morire in riposo* Puro 
in tanta confusione, si vedeva ancora qual- 
che esempio di costanza , e di pietà : geqi- 
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-torit iWitelli, figli, consoni, che sostenerano 
i cari loro, e li accompagnavaao con parole - 
di cooforto ; iiè adulti aol tanto, ma garzon- 
celli, ma fauci uilette che facevano scoria a* 
fratellini più teneri, e, con senno e con mi- 
sericordia virile * li confortavano ad essere 
obedienti, li assicaravano che sV andava in 
laogo ove altri avrebbe cura di loro per 
farli guarire « 

In mezzo alla mestizia e alla tenerezza 
di tal! viste, una sollecitudine ben distinta 
atrìgneva più da presso e teneva sospeso il 
nostro viandante. La casa doveva esser II 
vicina , e chi sa se fra quella genie. • Ma 
passata tutta la torma , e cessato quel dub- 
bio , si ^olse ad no monatto che veniva die- 
tro, e gli domandò della via e della casa di 
don Ferrante. „ In malora , tanghero , ^, fu 
la risposta che n'ebbe. Nò si curò di repli- 
care ; ma, scorto, a due passi, un commissa- 
rio che chiudeva il coavoglio , e aveva cera 
un po' più di cristiano, fece a lui h stessa 
domanda. Questi , accennando con un basto- 
ne la parte donde veniva , disse : la pri- 
a ma contrada a dritta, rultima casa da no- 
ce bile a smistra. „ 

% 
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Cott un nuoTO e più forte rimescoUme»- 

lo in cuore, il giovane tira colà. È nella via; 
discerné toato la casa tra le altre, piò umili 
V disadatte^si appressa alla porta che è chiu- 
sa, pone la mano al martello > è ve la tiene 
sospesa, come in un'urna , prima di carar'* 
ne la polizza dove fosse la sua vita , o la 
sua morte. Finalmente alza il martello, e 
Ah un picchio risoluto. 

Dopo qualche momento , s'apre un po'di 
flmestra; vi compare una donna a far capo- 
lino, guardando alla poru con una cera 
ombrosa che sembra dire : monatti? malan- 
drini? comraissarii ? untori ? diavoli? 

Quella signora , „ disse in su Renzo, 
con voce non troppo sicura : ^* ci sta qui a 
ff servire una giovane forese che ha nome 
. 9, Lucia 7 „ 

„ La non c'è più; andnte, rispose la 
donna, facendo atto di chiudere. 

„ Un momento , per carità ! La non c'è 
», più? Dov'è ella? „ 

„ Ài lazzeretto } e di nuovo voleva 
chiudere, 

9, Ma un momento, per amor del cielo I 
n Con la peste ? 
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», Olii. Coià nnova, ehf Andate.,, 

„ Aspetti, eh ! era ella malata molto ! 
„ Qaanto 'tempo è . . • • ? „ 

Ma intanto la finestra fu chiusa da \er04 
„ Quella signora ! quella signora ! una 
parola , per carità I pe'suoi poveri nior* 
„ til Non le domando mica niente del mios 
I, ohe ! „ Ma gli era come dire al muro. 

Afflitto dell'annunzio, e stizzito del trat* 
to, Renzo afferrò ancora il martello, e^ cosi 
appoggiato alla port.^, Io andava strignendo 
e atorcendo nella mano , lo alzava per pic- 
chiar di nuovo alla disperata, poi lo teneva 
sospeso. In questa agitazione , si volse per 
vedere se mai gli cadesse solt'occliio qual* 
che vickio da cui forse aver qualche più di^ 
acreta informazione, qualcheindirizzo, quaU 
ebe lume. Ma la prima. T unica persona 
che scorse fu un'altra donna ^ discosta fofse 
un venti paaat ; la quale , con un volto che 
esprimeva terrore , odio , impazienza e ma- 
lisia i con certi occhi tiavolti che voleva** 
no insieme guardar lui e guardar lontano, 
apalaneando la bocca come in atto di gri- 
dare a più non posso , ma tenendo anche 
il respiro, sollevando duo braccia scarne» 

IO 



Digitized by Gopgle 



110 

•Uuogando 6 riti riodo due maoi griiuce • 

uacìoate , come s'ella traesse a se qualche 
cosa , dava manifesto segno di voler chia^ 
mar geote , in modo che un qualcheduno 
non se ne accorgesse. Allo scontrarsi degli 
sguardi, colei , fattasi ancor più brutta» tra^ 
fall come persona sorpresa* 

9, Che diamine*... ? », cominciava Renzo, 
•levando por le mani verso la donna ; ma 
questa» perduta la speranza di poterlo far 
-cogliere alla sproveduta, lasciò scappave il 
^rido che aveva compresso 6no allora: 
^ F untore! daglil dagli! dagli alPnntorel 

Gli l io I ah bugiarda strega ! taci 11 , ^> 
^ridò Renzo { e diè un balzo alla volta di 
iei , per impaurirla e farla tacere* Ma a' ao- 
xsorse in quella di dover piuttosto pensare ai 
joasi auoi. Allo strillar della donna, accorreva 
l^ente dalle due bande, non la turba che, iu 
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jua troppo più che non era di bisogno per i&- 
diiaoeiare un uomo« Nello stesso istante s'a- 
jperse di nuovo la finestra e quella medesima 
aeprtese di pooo inaanxi vi ai mostrò questa 
-Yolta in pieno, e gridava anch'essa; pi* 

;n ^telo , pigliatelo ch'egli ba a essere oa di 
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I, que'gliioiii cha yahm allocno a ugner !• 

„ porle de' galantaomioi. „ 

ReDzo deliberò in un baleno essere mi* 
glior partito sbrigarci da coloro^ che rimaDe* 
•re a giustificarsi'^ gittò l'ocohio di qua eéi 
là, da che parte fosse meu popolo; e da quel- 
la la dette a gambe. Ributtò con un urlone 
uno che gli sl»arrava la strada; c<m un gran 
.punzone nel petto feMare addietro otto o 
. dieci passi un altro che gli accorreva incoia 
tro I e via di galoppo, col pugno in aria ^ 
Stretto i nocchiuto» a ordine per chi altri gli 
fosiie venuto fra' piedi. La via dinanzi era 
Sgombra ) ma dietro le spalle sentiva- egli 
risonarsi più e più forti alT orecchio quelle 
.grida amsret daglil daglilTuntore!;^ sei»» 
tiva appressarsi il calpestio dei più veloci ad 
ioseguirlow L' ira divenne rabbia^ rangoseia 
ai cangiò in disperazione 5 gli si fece rome 
.un telo dinanai agli occhi ; diò di piglio al 
Silo coltellaccio » lo sfoderò , tenne il piede» 
torse la vita, volse Sndietro il viso pià torvo 
e più cagnesco che avesse ancor fatto a'suoi 
idlj .e, col braccio teso brandendo in aria la 
Jama . luocicanie » gridò : ,^ chi ha cuoce » 

venga innanzi > canaglia! che l'ugnerò io 
»• da vero con questo* ^ 
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Ma, ora mariTiglia e cdn liti senthnetiio 

coafuso di consolazione , vide che ì suoi 
• persecutori s' eran già fermiti » e qualche 
distanza, come esitanti, e che, urlando tut- 
tavia y facevano colle mani levate , certi lor 
cenni da spiritati, come a gente lontana die*. 
«"Irò a lui. Si tornò a volgere , acerse dinan- 
zi a se, e non molto discosto ^ (che il gran 
■turbamento non ne Io aveva lasdato accorge- 
re un momento prima ) un carro che s' a^ 
vanaava, anzi una Bla di que'sóliti carri fu- 
nerei f col solito accompagnamenti^ e al di 
là un altro dirappelletto di gente che avrebbe 
pur voluto dare addosso dal canto suo all'un- 
tore , e prenderlo in mezzo ^ ma erano au- 
oh'essL rattenuti dall'impedimento medesimo. 
Vistosi cosi tra due fuochi, gli cadde in 
mente che ciò che era di terrore a coloro^, 
poteva essere a lui di salute^ pensò che non 
era tempo da farlo schifo; rinfoderò il col- 
tellaccio, si trasse da canto, ripigliò la corsa 
inverso i carri » «passò. il primo, avvisò nel 
secondo un buono spazio sgombro. Toglie 
la mira.» spicca un salto; è su » piantato aul 
destro piede , col sinistro in aria ^ e colle 
brftccia alzale* 
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Bravo I bravo I sclamaroao ad uaa 
vocei monatti, alcani de'quali seguivano il 
oonvoglioa piedi, altri eran seduti sui carri» 
altri, pw dire la orribile cma com'ella era» 
sedevau sui cadaveri, trincando d'uo graa 
fiasGone cbe andava in giro, i, Bravo 1 bel 
colpo! 

„ Sei vennio « ttietteriì sotto la proiezione 

I, dei luoDatti: fa conio d'essere iu chiesa, ^ 
gli disse un di due qhe alavano sul carro 

dov'egli s'era giltato. 

lAemici, all'appressar del treno, avevano, 
i più, volte le spalle, e se oe tornavano 
gridando pure, dagli I dagli 1 P untore 1 ,» 
;Ua quaicUeduDO si ritraeva più lentamente, 
sostando tratto tratto , e volgendosi con uA 
digrignar di denti e con gesti di minaccia a 
Renzo^ il quelle, dal carro, rispondeva loro 
rdibattendo le pugna in aria* 

„ Lascia fdre a me,,, gli disse un monat- 
to 5 e strappalo di dosso a un cadavere un 
laido cencio , lo rannodò in fretta, e, pre- 
solo per un dei capi, lo alzò,' come una 
fionda , verso quegli ostinati, e fe' vista di 
lanciarlo , gridando : „ aspetta, canaglia I 1, 
A quell'atto, lutti dieder di volta inorriditi; 



e Renzo non yìAe più che schiene di ni mici, 
« calcagna che ballavano rapidamenle per 
eria^ a guisa di gualchiere. / 

Fra i monatti ai sollevò un urlo di trion^ 
io, uao scroscio procelloso di rìsa^ un,, uh!„ 
prolungato, come per accompagnare quella 

fuga. 

,y Ah ahi vedi tn se noi sappiamo proteg- 

,9 gere i galantuomini ? disse a Renzo 
quel monatto: », Tal pifinno di noi che cen* 
Il to di que'pollroni. ^, 

Il Certo I posso dire oh' io vi debbo la tì* 
,1 ta. Il rispos' egli: p^e yì ringrazio di tutto 
I, cuore. 

^1 Niente, niente, replicò il monatto: 
Il tu lo meriti: si vede che sei un bravo gìo- 

vane. Fai bene a ugnerò questa canaglia: 
Il ugnilii estirpali costoro, che non valgono 
Il qualche cosa » se non quando son morti ; 
I, che, per mercede della vita che facciamo, 
Il ci maledicono, e vanno dicendo che* 6nita 
1^ la morìa, ci vogliono fai^e impiccar tutti. 
^1 Hanno a finire prima essi che la moria ; 
I, i monatti hanno da restar soli a cantar vit- 
n toria e a sguazzare in Milano, n 

Il Viva la morìa, e muoia la marmaglia I » 



sclaiuò r altro | e eoa questo bel Lviadìòi » 
SI pose il fiasco « bocca, e , teneodolo, con 
ambe le maoif f ra i trabalzi del carro ^ 
W mia tirata , poi lo porse a Reaso» diceor 
do ; « bevi alla nostra salute. »^ 
/ ce y e r auguro a luitt di buoD onore , » 
disse Keozo: ce ma iaoa ho sete; non ho prò- 
ce prio voglia di bere in questo momealo. 

ce Tu hai avuto una bella paura « a quel 
ce che pare » >3 disse il monatto: ce m'hai 
«c cera d' un pover' uomo ; voglion easere al- 
ce tri visi a far V untore. >9 

ce QgQunp a' ingegna come può ^ disse 
r altro, 

ce Dammelo quia me^» disse un di , quei 
che venivano a piedi, di costa al carro: ce che 
ce voglio berne anch'io un altro sorso ^ alU 
ce Siilnte del suo padrone , che si trova qui 
ce in questa bella compagnia • • li» 11, ap* 
ce punto 9 mi pare^ in quella bella carros- 
a zata. 

E, con un suo atroce e maladetto ghignOi 
segnava il curro dinanzi a quello su cui sta^ 
va il povero Renzo. ladi, composto il viso 
a un atto di serieth ancor più bieco e fello- 
ne^o , f<^' un iucUiuo da quella parte j| e , ri- 
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pigliò: ix $i contenu» padroo mio, ehe un 
et poterò monattoccio ftSMggi di quello del* 
ce la sua cautiaa t Vede beoe: si fa certe vi* 
ohtet «iam quelli che F abbia m messa i» 
ce carrozza^ per menarla in villeggiatura. E 
ce poi, gìh a loro signori il vino fa male per -, 
ce poco: i poveri monatU kan buono sto» 
«e maco. » 

B fra le risate de' compagni , tolse il fia- 
sco, lo sollevò , ma prima di bere, si volse 
a Ranao, gli fissò gli occhi in voko e gli 
disse^inuna ceri' aria di compassione sprez* 
lante : « bisogna che il diavolo ccm chi ta 
ce bai fatto il patto, sia bea giovane; chè, 
«c se non eravamo noia salvatti, egli li dava 
ce un beiraiulo.» E, fra un nuovo scroscio 
di rìia , ai appiccò il fiasco alle labbra. 

ce E noir chete noi?^ si gridò a più vo-» 
ci dal eàrro'che precedeva. 11 birbone, tra- 
cannato (guanto ne volle , consegnò a due 
mani il gran fiasco a quegli altri suoi simi-^ 
li» i quali se lo andaron trasmettendo» fina 
ad uno che^ votatòlo,lo impugnò pel collo» 
lo rotò in aria una e due volte, e lo scagliò 
a fracasiarsl in sulle lastre, gridando^ ccvi<« 
«c vra U morU I ^ Dieira a questo parolai 
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iatoaò una loro caDaooaccU^ e tosto alla sua 
aaa voce s' accompagnarono tutte le altre di 
quel turpa coro. La cautileoa infernale mi* 
sta al tintinnio de' canipuelli , al cigolio > 
allo acalpUo ^ riauonava nel voto ailenziosa 
delle vie^e, rimbombando nelle case , stri* 
goeva amaramente il cuore dei pochi che 
ancor le abl lavano. 

Ma che non può alle volte venire m ac* 
concio? che non può parer buono in c[ual-« 
che caao? La atretta d' uo momeuto prime 
aveva rendala più che tollerabile a Renzo la 
compagnia di que' morti e di que' vivi j ed 
ora fu alle sue orecchie musica, sto per di- 
re, gradita , quella che lo toglieva dall' io* 
Irigodi una tale conversazione. Ancor mez-« 
co trambasdato e tutto aosaopra, ringraziava 
intanto alla meglio in cuor suo la Providen-* 
%B , dell' essere acampato d* un tal punto ^ 
aenza ricever male né farne ^ la pregava che 
Io aiutasse ora a liberarsi anche da' suoi li- 
l)eratori j e dal cauto suo» stava iu aull' av- 
viso , guardava a quelli , guardava alla via , 
per coglier tempo di sdrucciolar giù quatta* 
niente, senza dar loro occasione di far quaU 
die remore t qualche scandalo» che metteas^ 
in malizia i passeggieri* 
lOJ^OK VOfi. v'u li 
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Qoand'ecoo, a una volici di canto, gli* 

parve di rlcoaoscere il luogo per dove si- 
troTava a passare; badò più attenta mente, 
e Io nconobbe a più cerli segui. Sapete 
dov' era ? Sul corso di porta orientale , la 
quella \ia , per cui era \enuto adagio e tor- 
nato in fretta, circa venti mesi innanzi. Gli 
sovvenne tosto che di li s'andava dritto al. 
lazzeretto $ e questo trovarsi in -sttUa strada 
giusta, senza suo studio, senza indirizzo, lo 
ebbe per un tratto speciale della Providenza 
e per buon augurio del rimanente. In quel* 
la , veniva incontro ai carri un commissario, 
gridando ai monatti di fermarsi , e non so 
che altro! basta che si fe'aho, e la musica 
si cangiò in un diverbip clamoroso. Uno dei 
monatti che stavano sul carro di Renzo, ne 
era saltato giù: Renzo disse all'altro: « vi 

ringrazio della vostra carità : Dio ve ne 
ce renda merito : » e giù dair altra sponda. 

ce Va , va , pover# untorello , » rispose 
colui : ce Qoa sarai tu c|[uello che spianti MU 
ce lano. » 

Per buona sorte non v'era chi potesse 

intendere. Il convoglio era fermato sulla si* 

idstca del corso; Renzo ai porta in fretta 

■ 

i • - 

4 
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dair altra parte ^ e / rateatando il muro^ 
trotta innaMÌ verso il poate, lo passa , se* 
gue la nota via del borgo , riconosce il con* 
Yento (lei cappuccini , è presso alla porta , 
Tede apuntar V angolo del lazzeretto , varca 
il cancello 3 e gli si spiega dinanzi la scena 
esteriore di quel recìnto: un indizio appesa 
e una mostra j e già una vasta ^ diversa, 
inenarrabile scena* 

Lungo i due lati che si presentano a chi 
rigiurdi da quel punto» era tutto no bulicar 
inej era un afflusso, un ribocco, un rista- 
•gnamentor inferini <^e andavano in isqnadra 
al lazzeretto: alcuni sedevano o giacevano in 
'sulle sponde dell' uno e dell' altro fossato 
che costeggian la via ^ chè le forze non eran 
loro bastate per condursi fin dentro al ricove* 
fo, o, uscitine per ^ disperazione, le forze 
eran loro mancate egualmente per andar pivi 
oltre. Altri infermi erravano sbandati, come 
stupidi 9 e non pochi fuor dì sè afflitto; qua* 
le stava tutto infervorato a raccontar le sue 
fantasie a un tapino che giaceva oppresso 
dal male]^ quale imperversava ; quale appa^ 
riva tutto ridente in vista, come se assistesse 
a un giocondo spettacolo. Ma la apecie più 
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jiiraDa e fiii clamorosa d'una ul trista alle- 
grezea , era im cantare allo e eontinoo » che 
pareva veair da fuori di quella grama ra-* 
guoata, e pur ne vinceva tutte le voci : una 
caawoe popolaresca d' amore gaio e scher-* 
sevole, di quelle che chiamano villanelle, - e 
andaodo col guardo dietro al suono per iscor 
prire chi mai potesse esser IlelO; allora^ colà 
«I vedeva un meschino che» aeduto tranquU* 
lamenta in fondo al fossato che lambe il mu- 
ro del lassereito» cantava a latta gola , col 
Tolto in aria. 

ReoBO aveva appena fatU akuni passi « 
lungo il lato meridionale dell'edificio, che 
ai levò un remore atraordìnario in quella tor- 
ba , e un grido lontano di guarda e di pi- 
glia* S' alsa in punta di piedi, guata dinanzi, 
e vede un cavallaccio andar di carriera spin- 
to da un più lurido cavaliere: era un freneti- 
co che, vista quella bestia sciolta e non guar- 
data presso un carro , v'era salito in fretta a 
bisdosso, e martellandole il collo colle pu-* 
gua, e facendo delle calcagna sproni, la cao- 
eia va in furiai e monatti dietro, urlando^ e 
lutto si ravvolse in un nembo di polvere j 
che volava lontauo4 
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Così , già sbalordito e staaco di guai, il 
giovane gìuose alla porta di quel luogo do- 
Te oe er4Q0 addensati forse più che nbn ne 
fossero sparsi ia tutto lo spazio che gli era 
già toccata di scorrere. S' affaccia a quella 
porta, entra sotto la \olta, e rimane un mo- 
mento immobile, a mexzo del portico. 



IX 



CAPITOLO XXXV- 



imagini il lettore la chiostra del las-« 
zeretto popolata di sedici mila appestali j 
quell'area tutta ingombra, dove di capanue 
e di trabacche , dove dt carri ^ dove di gea- 
le ^ quelle due interminate fughe di portico 
a dritta e a sinistra » coperte ^ gremite di 
languenti o di cadaveri prostrati sopra atra* 
mazzi, oin sulla pagliare su tutto quel qua- 
si immenso covile, un brulichìo, un som- 
movimento 9 come un mareggio ; e per en- 
tro, un andare e venire» uu restare, un cor- 
rere, un chinarsi, un sorgere» di convale- 
scenti , di frenetici , di assistenti. Tale fu 
lo spettacolo che riempiè a un tratto la 
vista di Renzo ^ e lo tenne li, sopraffat- 
to e compreso. Nè questo spetucolo noi 
ci propouiamo di descriverlo a parte a par- 
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jle» ài che , certo, nessua lettore ci sapreb* 
be grado: 60I0, seguendo il nostro giovane 
Della sua penosa andata , ci fermeremo alle 
sue fermate, e di ciò che gli toccò di vede- 
re diremo quanto aia neceaaario a aignificajr 
ciò eh' egli fece , e ciò che gii occorse. 

Dalla porta dov' egli a' era fermato , Cnp 
al tempietto centrale, e di là airaltra porta 
di rioooatrOt correTa come un viale voto di 
capanne e d'ogni altro stabile impedimento; 
e al accendo aguardo, egli vi scorse uqa 
gran faccenda di rimuover carri e di fa- 
re agombro ; scorse u&cìali e cappuccini che 
dirigevano quell'operazione, e insieme man- 
davan via chi non avesse quivi che fare. E 
temendo d' essere anch'e^U messo fuori a 
.quel modo , ai ficcò a dirittura tra le capan* 
ne» dal lato a cui. si trovava casualmente ri* 
Tolto, alla diritta. 

Andava innanzi, secondo che vedeva spa* 
ttio da porre il piede , da capanna a capan-* 
Ila , mettendo il capo in ognuna » e adoc- 
chiando al di fuori ogni giaciglio, afSsaodo 
volti abbattuti dal patimento» o contratti 
dallo spasimo, o immobili nella morte , se 
lUiai gli fosse dato di rinveoir quell'uno che 



par paventava di rioveaire. Ma gii aveva 

fallo un buoa pezzetlo di cammino e ripe- 
tuto assai e assai volte quel doloroso jesame» 
senza che ancoragli venisse veduta una don- 
na: onde s'imaginò che elle . dovessero esse« 
re in uno spazio appartato. Nel che scappo- 
ae ; ma del dove, oè aveva indizio» nè potè* 
va fare argomenlo. Scoulrava tratto tratto 
miniatrì^ tanto diversi d'aspetto e di modi 
e d'abito, quanto diverso e opposto era il 
principio che dava agli uni e agli altri una 
forza eguale di vivere in tali uOcii: negli 
uni l'eatinsione d'ogni aenso di pietà » negli 
nitri una pietà sovrumana. Ma uè agli uni 
aè agli altri era tentato jAì chiedere indi- 
risEOt per non crearsi alle volle un in- 
ciampo; e deliberò d'andare da aè^ 6n che 
arrivasse a veder donne. £ andando» non 
lasciava di apiare attorno ; pure di tempo 
i^K tempo , gli era forza ritrarre lo sguardo 
conquiso , e come abbagliato da tante pia- 
ghe. Ma dove rivolgerlo» dove riposarlo 
che sovra altre piaghe? 

L'aria stessa e il cielo accrescevano» se 
qualche cosa poteva accrescerlo, l' orrore di 
^picUc viste. La nebbia a' era a poco a poco 
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addensata e accATallata in nuvoIoBi , che » 

infoscaodosi più e più, readevaoo similiiu* 
dine d'un annottar tempestoso $ se non chet 
verso il mezzo di quel cielo cupo e abbas- 
sato » traspariva , come da dietro un 6tto 
velame » il disco del sole, pallido, che 
spargeva intorno a sé nn barlnme fioco , e 
sfumato e pioveva una caldura morta e per 
sante. Adora ad ora, tra il vasto rondo 
cireoofuso, s' udiva un borbogliar di tupt 
ni firofondo , come tronco , irrisoluto ; nè , 
tendendo 1' orecchio avreste saputo distia- 
guere da che lato venisse; o avreste potuto 
crederlo uno scorrer lontaiio di carri , che 
si feroiassero improvvisamente. Non si ve- 
deva, nelle campagne d' intomo, piega-- 
re un ramo d'albero, nè un uccello aa* 
darvbi a pòsare, o spiccarsene: solo la 
rondine, comparendo subitamente da sopra 
il tetto del recimo, sdrucciolava in già 
coir ali tese, come por rasentare il terreno 
ilei campo ; ma sbigottita di qnel rimesco* 
lamento, risaliva rapidamente e fuggiva. 
•Era uno di quei tempi , in cui , tra una bri«- 
gatadi viandanti non v'è. chi rompa il si- 

leaaio , e il oacciatore cammina penipfo col 
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guardo a terrA j e It villane^ zappando nel 
campo, cessa dal canto, sensa avvedano* 

ne; di quei tempi forieri della burrasca, in 
<cai la naiura , come immoia al di fuori e 
agitala da no iravnglio interao , par che op- 
prima ogni vivente , e aggionga non. ao «Ina» 
io' gravezza ad ogni faccenda, all' ozio, al-* 
1* esiatenaa stessa. Majio quei luogo idestioa* 
to per sé al patire e al morire ^ si vedeva 
l'uomo già alle prese cid-male succumbere 
alla nuova oppressura, si vedevano le centi- 
naia peg^[ioràr preoipitosamente; e insieme, 
Tultima lotta eri più a&anno^a, e nell'aa- 
liienlo dei dolori^ i gemiti più soffocati: né 
forse su quel luogo era ancor passata un'ora 
amara al par di questa. 

Già s' era il giovine aggirato buona pezza 
e sensa frutto per quell' andirivieni di ca- 
panne , quando , nella varietà deviamenti e 
nella confusione del mormorio y cominciò a 
distìnguere un misto singolare di vagiti a 
di beltft!; fin che capitò dinaaii* « un essila 
echeggiato e scommesso » da entro il quale 
veniva quel suono straordinario. Pose roc- 
chio a un largo spiraglio, tra due asse 9 e 
vide un chiuso con eulro capanne ^par^e^ 



e» «mi ia quelle, come riid pieciol -campo » 
non la solita infermeria , mt bambinelli cor-» 
etti sopra coltricene» o gnaociali» o jea-* 
suola dislese o pannicelli ; e balie e altre 
donne in facceoda $ e , inò che più di tutto 
, attraeva e fermata lo sguardo, capre mescQ*. 
kte coD qudile e fatte loro eoadiutricì : uno 
spedale d'innocenti quale il luogo e il tempo 
petevan darlo. Eran, dico» noota cosa a ve* 
dere alcune di quelle bestie , ritte e quete 
aopra questo e quel bambino « dargli la pop^ 
,pa: e qualche altra accorrere ad nu vagito , 
Mme con senso msteroo e fermarsi pressa 
il picciolo chiamanfe , e procurar di aoQOU- 
eiarvin sopra , e bebre , e dimenarsi , quasi 
domandaado chi venisse iu aiuto ad ea- 
trsmbt* 

Qua e là eran sedute balie con bamboli al 
petto I alcune in tale atto d'amore , da far 
nascer dubbio nel riguardante, se fossero stata 
attirate quivi dalla mercede, oda quella ca- 
ritk spontanea cbe va iu cerca dei bisogni e 
dei dolori. Una di esse, tutta accorata in vola- 
lo 9 Staccava dal suo seno esausto un mesda<* 
nello piangente , e andava tristamente in cer* 
4Ba della bestia ^ che potesse far la sue veoi^ 



> Un' altra mirava con o€chio di oompiaceDa 
quello che Iesi era addormentato sulla pop** 
pa, baciatolo mollemeate» lo aodava ad ada« 
giare sor una coltrice in una capanna. Ma una 
lersii, abbandooaado il suo petto al latlanie 
straniero, in una ceri^aria però non di tra* 
acaraoM ma di preoccapasione» guardava 6so 
io cielo: a che pensava ella, in quell'atto, 
eoa qual guardo , ae non a un nato dalle mate 
viscere che, forse poco prima, aveva succhia- 
lo quel pettOyche forse v'ara apirato sopra? 

Altre donne più provette attendevano ad 
altri aervigi. Quale accorreva alle grida d'im 
pargolo diramato » lo raccoglieva , e lo por^ 
lava presso una capra pascente ad un moe- 
chio d' erba fresca , e glielo presentava alle 
poppe, g<irrendo insieme e careggiando cella 
voce r inesperto animale, sicché si prestasse 
dolcemente alFofieio. Questa balsava a caa* 
aare uu' altra capra che scalpitava un pove-> 
rino, tutta intenta a lattarne nn altro: quella 
portava attorno il suo, ninnandolo fra le 
braccia, cercando ora di addormentarlo osi 
eantOi ora di acquetarlo . con dolci parole , 
chiamandolo con un nome ch'ella le aveva 
imposto* Giunse in quella un cappuccino 
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csHXql barba blauchissinUf recaoilo due [lar-- 
goletti strillaoti, uoo per braccio, raccolti al-. 
, loiTft allvra presao alle madri esaaimateje una. 
doima corse a riceverli, e aadava guatando 
fra la brigata e nel gregge, per trovar tosto, 
chi tenesse lor luogo di madre. 

Più d'una volta il giovane, sospinto dalU 
sutt cura, s'era staccato dallo spiraglio, per 
andarsene, e poi vi aveva rimesso l'occhio, 
per guardare ancora un momento. 

Levatosi di là finalmente, andò lungoras* 
sito, fin che un muqchietto di capanne ap« 
poggiate a quello, Io costrinse a dar di voi* 
ta. Andò allora lungo le capanne» colla, mi** 
ra di riguadagnar l' assito^ di voltarne il can* 
to e scoprir paese nuovo. Or mentre guar^ 
dava oltre, per istudiar la via, ua'apparisio* 
ne repentina, passaggierà, istantanea» gli £erl 
lo sguardo e gli mise V animo sossopra. 
Vide, a un cento passi di distanza, trapas* 
sare e perdersi tosto ira le trabacche un cap* 
puccino» un cappuccino che enche co^ da 
lontano e di fuga, av^va tutto l'andare, tut- 
to il fare, tutta la forma del padre Cristo** 
foro, Colla smania che potete pensare , corse 
verso quella parte; e 1), a girare, a cercare^ 

MAJNZOKl V.OXm yu la 
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lOfllaMÌ , indietro , dentro e fuori , per gira- 
volte e per istreite, tanto che rivide eoa altret- 
tanta gioia quella forma ^ quel frate mede- 
simo 3 lo \ide poco lontano» che» scostandosi 
da una gran pentola » andava » con una sco-^ 
della in mano » verso una capanna : poi lo 
vide sedersi in sull'uscio di quella , fare un 
aegno di croce sulla scodella che teneva di* 
nanzi» e, guardandosi attorno, come uno 
che stia sempre all' erta » mettersi a mangia-* 
re. Era proprio il padre Cristoforo. 

La storia del quale 9 dal pento che l'ab* 
hiam perduto di vista » (ino a questo incon" 
tre f sarà raccontata in due parole. Non s'era 
mai mosso di Rimini , uè aveva pensato a 
muoversene , se non quando la peste scop- 
piata in Milano gli oiFerse occasione di ciò 
che aveva sempre tasto desiderato, di dar ht 
vita pel prossimo. Supplicò con grande istan- 
aa 4' esserci richiamato» per servire ed assi- 
stere gli appestati» Il conte zio era mortole 
del resto il tempo alibisognava più d' infer-* 
mieri che di politici: sicché egli fu esaudii 
lo senza difficoltìi. Venne tosto a Milano ; co- 
irò nel la^MUsr^tto ; e vi suva da circa tr^ 

nesk 
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Ma la coDsolazioae di Renzo nelritroTftC 
cosi il suo buon frate , non fu netta pure na 

momento: insieme coll^ certezza ch'egli era 
lui, ricevette una dolorosa impressione del co<* 
me egli era mutato, il portamento, curvo e 
come doglioso^ la faccia, scarna e sparuto} 
e in tutto si vedeva una natura esausta $ una 
carne rotta e cadente, che si aiutasse e come 
si sorreggesse ad ogni istjinte, con uno sfor* 
zo dell'animo. 

Andava egli pure tendendo lo sguardo 
nel giovane che \caiva a lui, e che, col ge- 
lato , non osando colla voce , cercava di far- 
g^isi distinguere e riconoscere, ce Oh padre 
«c Cristoforo ! » disse poi , quando gli fa 
cosi presso, da essere inteso senza gridare. 

ce Tu quii » disse il frate, mettendo 
in terra la scodella , e levandosi da sedere*» 
ce Come sta ella , padre 7 come sta f » 
ce Meglio di tanti poveretti che tu vedi,»» 
rispose il frate : e la sua voce era fioca «cu* 
pa, mutata come tutto il resto. L'occhio sol- 
tanto era quel di prima , e un non so che 
più vivo e più splendido; quasi la carità, su* 
biiruata nell'estremo dell'opera, ed esul- 
tante del sentirsi vicina al suo Pjcin^ijpo , vi 



rìestiluisse un fuoco più ardente , e più puro 
4i quello che T infermiti vi andaya ad ora 
ad ora spegnendo, ce Ma lu, » proseguiva, 
te come sei in questo luogo? perchè yieni 
ce cosi ad affrontare la peste 7 » 
• ce L*ho avuta, grazie al cielo. Vengo ... a 
ce cercar di • . . Lucia. » 

ce Lucia ! E qui Lucia ? » 

ce £ qui : almeno spero in Dio che la ci 
ce sia ancora, 

ce È ella tua moglie? » 
' ce Oh, caro padre ! no che non è mia mo- 
"•Éc glie. Nou sa - nulla di tutto quello che è' 

ce accadulo ? >3 

ce No, Bgliuolo : che Dio m* ha allonta- 
cc nato da voi, io non no ho saputo più nul- 
cc la; ma orn di' Egli mi ti manda, dico il 
ce vero che desidero assai di saperne. Ma ... e 
ce U bando? 

ce Le sa dunque le cose , che m^ hanno 
ce fatte? » / 

ce Ma tU| che avevi tu fatto ? 

ce Senta ; se volessi dire d* aver avnto 
ce giudizio, quel giorno iu Milano, direi la 
ce bugia; ma cattive asioni non ne ho fatte 
« mica. » 
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ce Te lo credo» e lo credevo anche pri- 
«e ma. 3» 

ce Ora dunque le potrò dir tutto. a> 
ce Aspetta , » disse il frate; e, dati alcuni 
passi fuor della capanna, chiamò: ce padre 
ce Vittore I 33 Poco stante, comparve un gio- 
vane cappuccino, al quale egli disse.' ce fate- 
le mi la carità, padri» Vittore, di attendere , 
ce anche per me, a questi nostri povei^ti » 
ce intanto ch'io me ne sto ritirato: e se alcu* 
ce no però mi domandasiie me, vogliate chia- 
ce marmi. Quel tale principalmente I se mai 
ce desse il più piccolo segno di tornare ia 
ce setitimenio, ch'io ne sia subito avvisato^ 
<e per cariti^» » 

ì\r giovane fiate rispose che farebbe; e il 
vecchio tornato verso Renzo, ce entriamo 

ce qui, « gli disse, ce Ma » soggiun- 

ae tosto , fermandosi , ,^ tti mi pari ben ri* 
„ finito: tu dei aver bisogno di mangiare. 5, 
„ h vero „ disse Rwzo: „ ora cVellami 
„ ci fa pensare, mi ricordo che sono ancora 
„ digiuno. „ 

„ Aspetta, ,, disse il frale; e, tolta un'ala 
tra scodella, Pandò a riempiere al pentolo- 
ne; tornalo, la presentò con an cacohiaio 4. 
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Reuso; lo fe' sedere sur un saccone che gli 
serviva di letto; poi andò a una botte che 
stava ìa ua caolo» e ne portò un bicchier di 
^ÌDo, che pose sur un deschetto presso al suo 
convitato^ riprese quindi la sua scodella , e 
ai mise a sedere accanto a lui. 

Oh padre Cristoforo ! „ disse Renzo : 
19 tocca a lei di far codeste cose? Ma ella è 
sempre quel medesimo. La ringrazio mo 
,1 di cuore. „ 

. Non ringraziar me, ^ àìs$e il frate: la 
,f è roba dei poveri: ma anche tu sei un po- 
1^ vero in questo momento. Ora dimmi quel- 
lo che non so, dimmi di quella noslra po* 
veretta; e cerca di far con poche parole} 
19 cbè il tempo è scarso, e il da fare assai ^ 
come tu vedi. 

Renzo principiò» tra un cucchiaio e r al- 
tro, la storia di Lucia: come era slata rico* 
yeratauel monastero di Monza, come rapita... 
Air imagioe di tali patimenti e di uli perì- 
coli, al pensiero di essere egli stato quello 
che aveva indirizzata in quel luogo la povera 
innocente, il buon frate rimase senza respi-* 
To; ma lo riebbe poi tosto, all' udire come 
. /ella era alata mirabilmente liberata, reudur- 
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.la alla madre e allogau da questa presso a 
donna Prassede, 
ì Ora le dirò di nie^ „ prosegui il nar^ 

nitore; e raccontò in succinto la giornata di 
Milano^ la fuga^ e, come era^sempre stato 
lontano da casa^ e ora, essendo ogni cosa 
^ossopra, s'era assicurato di andarvi^. come 
non aveva trovato colà Agnese; come in Mi* 
iano aveva saputo che Lucia si trovava al 
lazzeretto* E soa qui, concliiuse, soa 
,» qui a cercarla, a veder se è viva, e ^••.« mi 

vuole ancora ... perchè alle volte 

ce Ma come sei tu qui indirizzato ì » cbie-* 
se il frate : ce hai qualche indizio del dove 
ce ella sia stata riposta , del quando ci sili 
ce venuta ? » 

xc Niente, caro padre j niente se non che 
ce è qui, se pur la c'è, che Dio voglia? » 

ce Oh poveretto 1 Ma che diligenza hai ta 
ce finora fatta qui ? 

ce Ho girato e girato; ma, tra T altre co^ 
ce si^ t non ho mai veduto quasi altro che 
ce uomini. Ho ben pensato che le donne deb- 
cc bano essere in un luogo a parte ; ma ooa 
ce Vi sono mai potuto arrivare: se laècosì^ 
ce ora ella me lo insegnerà* 
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Noa sai tu , Gglluolo , che è pfoibito d'eri* 
ce trarvi agli uomini che non v'abbiano qnai- 
te che incuinbeoza ? 

tt Oh bene , che coaa mi può accadere 

ce La regola è giusta e saaia , ligliuol ca«* 
ce ro: e se ia quantità eia gravezza dei guai 
ce non lascia eh' ella si possa far rispettare 
ce con tutto il rigore, ò elln una ragione quo- 
te sta perchè un galantuomo la trasgredisca?» 

ce Ma, padre Crisioforo ! w disse Renzo: 
ti Lucia tloveva essere mia moglie ; ella sa 
ce come siamo stati separati j sou venti me-^ 
ce 81 che patisco e porto pazienza ; son ver 
ce nuto fin qni , a rischio di t^nte cose^ l'u- 
ce na peggio dell'altra ; e adesso mo . . . ^ 

ce Non so che dire, >5 ripigliò il frate, 
rispondendo piuttosto ai suoi pensieri che 
alle parole del giovane: ce tu vai a buona 
te intensione j e piacesse a Dio che tutti 
ce quelli che hanno libero accesso in quel 
ce luogo, vi si comportassero come posso fi- 
ce darmi che tu farai. Dio^ il quale certa- 
ce mente benedice questa tua perseveranza 
ce d'alTettOy questa tua fedeltà in volere e in 
«c cercare colei eh' Egli t' aveva data, Dio^ 
^ che è più rigoroso degli uomini , ma più 
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ce indulgente^ non vorr^ guardare a quel che 
«c ci possa essere d'irregolare in codesto tuo 
*cc modo di cercarla. Ricordati solo, che del- 
ce la tua condotta in quel luogo avremo a 
ce render conto tutti e due^ agli uomini fa- 
ce cilmente no , ma a Dio senza fallo. Viea 
ce qui. » In cosi dire, sbalzò ^ e eoa lui 
Renzo j il quale , non lasciando di dar retta . 
alle sue parole , s' era intanto consigliato s^ 
co atesso di non parlare , come da prima ai 
era proposto , di quella tal promessa di Lu- 
cia. — Se sente anche queato, — aveva pea^ 
salo, — mi fa delle altre difficoltà sicuro. 
O la trovo ^ e saremo sempre a tempo a dh- 
acorrere : o . . . e allora ! che serve? — 

Trattolo solP apertura della capanna , che 
era volta a settentrione , il frate ripigliò : 
«e ascoha ; il nostro padre Felice, che è il 
ce presidente qui del lazzeretto , conduce og- 
ce gi^ a farla quarantena altrove! pochi gua- 
ce riti che ci sono. Tu vedi quella chiesa ti 

ce nel mezzo >^ e, levando la destra 

scarna e tremolante , segnava a manca nel» 
l'aere torbido la cupola del tempietto tor- 
raggiante sopra le miserabili tende) e s^ 
guiva: ce là intorno si vanno ora lagunando^ 
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• «c per «scìre in processione della porta per 
<c la quale tu dei essere entrato. 

ce Ab 1 egli era per quesCò dunque , che 
<c lavoravano a disioipedir la strada» 

ce Appunto < e tu dei anche avere inteso 
>i quaJche tocco di quella campanella. » 

ce Uno ne ho inteso. „ 

€c Era il secondo : al terzo saran lutti ra«* 
«c duoatic il padre Felice fdra loro due pa- 
XX role ; e poi si a^vierà con loro. Tu , a 
re quel segno, portati colà; fa di allogarti 
«c dietro la radunanza y sull'orlo del viale , 
ce dove senza dar disturbo, nò farti scorgere, 
<c ui possa vederli passare; e vedi • • • vo« 
ce di • . . vedi se la ci fosse. Se Dio non ha 
<c voluto che la ci aia ; quella parte , ce e 
'levò di nuovo la mano, additando il lato 
"delP «diiicio che avevano dirimpetto : » 
ce quella parte delia fabbrica , e uua parte 
•ce del campo -che gli è dinanzi , è assef«nata 
ce alle donae» Vedrai uno steccato che divìde 
i€€ qoeslO'da quel quartiere ma dove intervot* 
-ce .to y dove aperto , sicché non troverai diffi* 
«cc .coltk all'entrare* Dentro poi, non facendola 
ce nulla che. dia ombra a nessuno, nessuno 
«c probabUmente non dirà nulla a te^ se però 
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c« ti SI facesse qualche ostacolo, di' che \ì 
te padre Cristoforo da ^ ^ * ti conosce, e dark 
ce conto di te. Cercala quivi j cercala eoa fi- 
cc dacia e . • • • con rassegnazione. Perchè 
ce ricordati che è gran cosa ciò che tu sei 
ce venuto a domandar qui: tu domandi una 
ce persona viva al lazzeretto ! Sai tu quante 
€c">o]te io ho vedato rinnovarsi questo mio^ 
ce povero popolo ! quanti ne ho veduti por- 
ci tar via l quanto pochi uscirei .... Va pre- 
ce parato a fdre un sagri Bcio • . • 

ce Gih I capisco anch*'io, 3> interruppe Ren« 
zo 9 travolgendo lo sguardo , e Oécurando* 
si tutto in volto : ce capisco ! Vo r guarderò 
te cercherò, ia uu iuoga, nell^ altro, e poi 
ce ancora da cima a fondo , per tutto il laa- 
ce zeretto ... ^ e se non la trovo ... ! 3» 
ce Se non la trovi ? » disse il frate in aria 
un serio aspeiitare ^ e con aito sguardo che 
ammoniva. 

Ma Renza a cui ¥ ira gìk gih rigonfiata 
iu cuore , appannavi la vista e toglieva il 
rispetto , ripetè e seguì: c« se non la trovo , 
•c farò di trovare qualchedun altro. O in Mi-^ 
■c laucs o nel suo scelerato palaaiao, o in capa 
H del mondo a a casa dei diavolo ^ la tvc^ 
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m vero quel furCaute che ci ha separati ^ 
cr quel birbone che f ae non fosse stato egli 
c( Lucia sarebbe mia» da venti mesi; e se 
ce eravamo destinati a morire » almeno"" sa* 
cc remmo morti insieme. Se c'è ancora colui, 
a Io troverò • . • „ 

ce Renzo 1 » disse il frate , afferrandolo 
per ua braccio, e guardandolo anco più se* 
meramente « 

- ce E se lo trovo , continuò quegli , cic- 
ce co affatto della collera, ce se la peste noa 
ce ha già fatto una giustizia • . Non è più 
ce il .tempo che un poltrone , co* suoi bravi 
ce attorno, possa metter la gente alla dispc 
(K raaìone , e ridersene 9 e venuto nn tempo 
ce che gli uomini s'incontrino viso a viso: 
ce e ... la farò io la giustizia I ce 

ce Sciauratol gridò il padre Cristoforo, 
con una voce che aveva ripigliata tutta V an- 
tica pienezza e sonorità : sciaurato I cq e il 
suo capo gravato sul petto s'era sollevato, 
le guance si coloravano deli' antica vita e il 
fuoco degli occhi aveva non so che di terrir 
liile. ce Guarda sciaurato 1 » E mentre eoa 
una mano stringeva e scoteva forte il braccio 

.di ReoM, girava 1* altra dinaazriasè» acceir 
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naodo qnanto piò poteva della dolorosa scena 
airintorno, Guarda chi è Colui che casti-» 
ce ga ! Colui che giudica, e non è giudicato! 
ce Colui che flagella e che perdona ! Ma tu 
ce verme della terra , tu vuoi far giustìzia ! 
ce Tu sai tu quale sia la giustiziai Va, sciau- 
ce rato , vattene ! Io sperava ... sì , ho spe- 
ce rato che , prima della mìa morte , Dio mi 
ce avrebbe dato questa consolazione di udir 
ce che la mia povera Lucia fosse viva • for- 
ce se di vederla , e di sentirmi promettere 
ce ch'ella manderebbe una pre^^hiera Ik ver- 
ce so quella fossa dov' io sarò. Va tu m' hai 
<e tolti la mia speranza* Dio non l'ha la- 
<c sciata in terra per te; e tu , certo , not» 
ce hai 1' ardimento di crederti degno che Dio 
ce pensi a cunsoLrti. Avrà pensato a lei ^ 
ce perchè ella è di quelle anime a cui soa 
ce riservate le consolazioni eterne. Va ! noi* 
ce ho tempo di più darti retta. 

E, cosi dicendo, gettò da se il braccia di 
Renzo, e si mosse verso una capanna d' i tv- 
fermi. 

ee Ah padre ! « disse Renzo, andandogli 
dietro in atto di supplichevole : « mi vuol 
ce ella mandar via a questo modo? » 
MÀKZOKI yoL. vu li 
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ce Come ! 3^ riprese eoa voce noD m^no 
severa il cappuecino : ce ardiresti tu di pre« 
ce tendere che io rubassi il tempo a questi 
ce afflitti i quali aspettano io parli loro 
ce del perdono di Dio» per ascoluire le tuo 
ce voci ài rabbia , i tuoi proponimenti di 
ce vendetta? Ti ho ascoltato quattdo tu do« 
ce mandavi consolazione e indirizzo; mi 5oa 
ce tolto alla carità» per la cariti^ ma ora 
ce tu bai la tua vendetta in cuore: che vuoi 
ce da me? vatteoe. Ne ho veduti morìro 
ce qui degli oflTesi che perdonavano : degli 
ce offensori » che gemevano di non poter» 
ce umiliare dinanzi all' offeso ; Lo pianto con 
ce gli uni e con gli altri ; ma con te die 

ce da fare ? » 

ce Ah gli perdono! gli perdono da varo, gli 

ce perdono per sempre ! w sclamò il giovine» 
ce Renzo I disse , con una severità pi&- 

pacata il frate: c< pensaci^ e di' un po'quan- 

ce te volte gli hai perdonato. » 

E , slato alquanto senza ricever risposta , 

tutto a un tratto chinò il capo , e con voce 

raumiliata riprese: ce tu sai perchè ip porto 

ce q^est^ abito! „ 
Reuzo esitava. 
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5» Tu I0 sai { ,9 riptese Ìl tecchio. 

,1 Lo so , rispose Renzo. 

»i Io he odiato anch'io; iO| che t'ho sgri- 
n dato per ua pensiero , per una parola , 

rnomo che io odiava ch'io odiava cor- 

dialmeate , eh' io odiava da gran tempo » 
„ io l' ho ucciso. ,9 
' yt Si,. ma un prepotente, un d^quei 

Taci, „ interruppe il frate: „ credi tu, 
^: ae ci: fosse una buona ragione , eh' io non 
„ l'avrei trovala in trent'anni? Ahi s'io 

potessi oca metterti in cuore il sentimento - 
„ che ho avuto poi sempre, e che ho, per l'uo- 
^ mo ch'io <Mliaval S'io potessi I io? Ma Dio 

lo può: Egli lo faccia ! • . . Senti, Renzo; 

Egli ti Tttol più bene che tu non te ne 
99 voglia: tu hai potuto pensar la vendetta; 

ma Egli ha abbastanza forza e abbastanza 

misericordia per impedirtela: ti fa una 
,y grazia di eni altri era troppo indegno. Ta 
,f sai, tu l'hai detto tante volte, eh' Égli 

può fermar la mano d'un' prepotente; 

ma sappi che può anche fermar quella 

d*un vendicativo. E perchè sei povero 
„ perchè sei offeso , credi tu eh' Egli non 
„ possa difendere centra te uu uomo che 
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„ ha creato a sua Unaginef Credevi tu 
ce <;h'Egli ti lascerebbe fare tutto quello 
ce che vuoi? No ! ma sai tu che cosa puoi 
«c faref Puoi odiare » e perderti ; puoi cou 
ce UQ tuo semi meato allontanarla te ogni be- 
«e nedizione. Perchè comunque ti aodasser le 
ce cose, qualunque fortuna ti venisse, tieni 
ce bea per certo che tutto satìi castigo, Buchè 
ce tu nou abbi perdonato» perdonato in mo- 
cc do , da non poter dire mai più : io gli 
ce perdono* » 

ce Si » si » disse Renso tutto commosso, e 
tutto confuso : ce capisco ch'io non gli ave- 
ce va mai perdonato da vero ; capisco che 
ce ho parlato da bestia e nou d» cristiano t 
ce e adesso , con la grazia del Signore, si » 
ce gli perdono mo proprio, di cuore* » 
ce E se tu lo vedessi ?» ♦ ' 
ce jPregher^ il Signore di darmi pazienze 
ce a me, e di toccargli il cuore a lui. 

,9 Ti ricorderesti che il Signore non ci 
ce ha detto di perdonare ai nostri nemici, ci 
celia detto di amarli? Ti ricorderesti che 
ce Egli io ha amato a segno di morir per 

ce lui f » 

91 Si^ col suo aiuto, t» 
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*^ Ebbene ; vieoi a vederlo. Hai detto: 
,» Io tiOTerò; lo troverai. Vieni e vedrai eoa* 
„ ivo chi tu potevi serbar odio, a chi tu po- 

tevi desiderar del male, volergliene fare^ 
51 sopra che vita tu volevi far da padrone. 
E , presa la mano di Renzo ; e strettala 
cocne avrebbe potuto fare un giovane sano, 
si mosse. Quegli , senza osar di chiedere 
altro y gli tenne dietro, 
- Dopo nn breve cammino, il frate ristette 
presso air apertura d'una capanna ; fissò gli 
' cerchi in faccia a Renzo , con un tal misto 
di gravità e di tenerezza; e lo tirò dentro. 

La prima cosa che appariva all'entrarvi 
«ra un infermo seduto in sulla paglia nel 
fondo j un infermo però non aggravalo , e 
che anzi poteva parer vicino alla convale- 
scenza ^ il quale^ visto il padre , dimenò il 
capo, come accennando di no: il padre al>- 
bassò il suo, con un atto di tristezza e di 
SBSsegnazione. Renzo ÌMlanto , girando con 
una curiosità inquieta lo sguardo su gli air 
tri oggetti , vide tre o quattro infermi ,- ne 
distinse uno dall' un de'lati. sur una coltri-* 
ce» ravvolto in un lenzuolo , con una cappa 
signorie indosso» a guisa di coltre: lo fissò, 
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rieonobbe dea Rodrigo ; e da?» addietro : 

ma il frate , facendogli di nuovo sentir for- 
lemente la mano con cui lo teneva , lo traa- 
ae appiè del giaciglio, e, stesavi sopra l'alr- 
tra mano , segnava col dito l' uomo che vi 
era prosteso* Stava T infelice immoto j spa- 
lancati gli occhi, ma sensa sguardo; smor- 
ta la faccia e aparsa di macchie nere^ nere 
ed enfìate le labbra : l'avreste detta la fac* 
eia d' un cadavere , se una contrazione vio- 
lenta non vi avesse rivelata una vita tenace. 
U petto si aollevava di quaiWo in quando, 
per un anelito aiTannosoj la destra, fuor 
della cappa , lo premeva vicino al cuore eoa 
uno strignere adunco delle dita, livide tutte 
e in sulla punta nere. 

. Tu vedi ! „ disse il frate, con voce 
bassa e solenne. Può esser castigo, può 
„ esser misericordia. Qual sentimento tu 
I, proverai ora per queat' uomo , che ^ ali ti 
j9 ha offeso , lA senlimento il Dio , che tu 
^ pura hai offeso , avrà per te in qoel gior- 
9» no. Benedicilo, e sei benedetto. Da qua t- 
tro di egli è qui , come tu Io vedi , aeo* 
$f sa dare indizio, di aenlimeuto* Forse il 
9, Signore è pronto a concedergli un'ora di 
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ravvedimento^ ma voleva esseme pregato 
„ da te : forse vuole che tu ne lo preghi 
eoa quella innocente j forse riseiba la 
grasia alla tua aola preghiera , alla pre- 
,y ghiera d'un cuore a£Qitto e rassegnato. 
Forse la salvezza dì qnest* uomo e la tua 
dipeade ora da te , da un tuo sentimento 
di perdono, d! compassione^., d'amorel ,» 
Tacque ; e , giunte le mani^ chinò il volto 
sovr* esse , come a pregare : Renzo fece il 
simigliaute. 

Erano da podii momenti in quella posi*^ 
tura, quando intonò il terzo tocco della squil- 
la. Si mossero entrambi , come di concerto} 
ed uscirono. Uè T uno fece domande, né 
r altro proteste : i loro volti parlavano. 

9, Va adesso, ripigliò il frate, „ va pre* 
„ parato a fare un sagrificio , a lodar Dio , 
^, qualunque sia V esito delle tue ricerche. 
„ E qualunque sia , vieni a darmene conto : 
ff noi lo loderemo insieme . „ 
. Qui, senz'altro dire, sì separarono 5 l'u- 
uo tornò dond' era venuto : l' altro a' avviò 
al tempietto, il qual non era discosto più 
dlie un timr di mano* 



\ 



CAPITOLO XXXVI. 



Cjhi avrebbe mai dello à Renzo , qaalche 

ora prima I che, ne] forte d^una tale ricer- 
ca , al cominciar de'momenli pià dubbiosi, 
e più decisivi» iWuo cuore sarebbe stato di- 
^ao trft Lucia e don Rodrigo? Eppure la 
era cosi: quella figura veniva a mescersi a 
tutte le imaginì care o terribili che la spe- 
ranza e il timore gli mettevano a vicenda 
dinanzi, in quel tragitto^ le parole udite ap- 
piè di quella coltrice , ai cacciavano tra i al 
e i no, ond'era combattuta la sua mente ^ e 
non poteva eoncbiudere oiu preghiera per 
Tesilo felice del grande cimento » senza at- 
taccarvi quella che aveva principiata colà » 
e che il suono della squilla aveva tronca, 

11 tempietto ottangolare che aorge, eleva* 
to sul suolo d'alcuni gradii nel mezzo del 
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ìaneretto^ era.» nella sua costruzione primir 
tìva» aperto da tutti i lati , seQ2&' altro «oste-* 
gno che di pilastri e di colonne ^ nna faln 
hrica , per cosi dire p a traforo : in ogni 
fronte nn arco fra due iutercolunnii , déntro 
girava un portico attorno a quella che si di- 
rebbe più propriamente chiesa ^ non compo* 
fl[ta che d' otto archi , retti da pilastri » sor- 
montati da una cupolelta^e rispondenti a 
quei delle fronti; per modo oba Paltai^ 
eretto nel centro» poteva eoser veduto da ogni 
finestra delle stanze del recinto , e quasi da 
ogni punto del campo. Ora, convertito l'è- 
difinio a tau' altr" uso ; i vani , delle front! 
sou murati ; ma r antica ossatura ^ rimasta 
ialatta, ìndica assai .chiaramente T antico 
stato e l'antica destinazione di quello. 

Benzoera appena avviato, che vide il pa- 
dre Felice comparire nel portico del tempio 
e farsi ali* arco di mezzo del lato che è vò1« 
to alia città , dinanzi al quale era disposta 
la radunanza, al basso » nella corsia; e tosto 
dal suo contegno s'accorse ch^egU aveva 
cominciata la predica. 

Si rigirò per quei viottoli^ in modo di ar- 
rivare alla coda dell'uditorio, come gli era 
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stato suggerito. Giuntovi , si fermò eliei© 
cheto , lo trascorse tutto collo sguardo ; ma 
non Tedeva di Ih al irò che una spessezza , 
direi quasi un selciato di teste. Nel mezzo » 
Te n' era un certo numero coperte di fazzo- 
letti f o di veli : ivi 6ccò egli più attenta* 
mente gli occhi j ma, non gli riuscendo di 
scoprirvi entro nulla di più, li levòanchVgli 
colà dove tutti tenevano Ossi i loro. Rimase 
tocco e compunto dalla venerabile figura del 
dicitore j e, con quel che gli poteva restar 
d^attenzioiit in un tal punto d* aspetto. In- 
tese questa parte del solenne ragionamento» 
Diamo un pensièro ai mille e mille che 
,f sono usciti per di làj t, e » col dito levato 
iopirala spalla , acceiìnava diètro la pòrta 
che mette al cimitero detto di san Gregorio, 
il quale allora era tutto , si può dire , una 
gran fossa : te diamo attorno ua^ occhiata ai 
mille e mille che rimangon qui, troppo 
incerti donde siano per uscire ; diamo 
I, un' occhiata a noi , cosi pochi , che ne 
„ usciamo a salvamento. Benedetto il Si gno* 
re ! Benedetto nella giustizia , benedetta 
^ nella misericordia I benedetto nelIa]morte, 
,1 benedetto nella salute! benedetto in questa 
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,1 scelta che ha voluto far di noi 1 Ohi per-, 
9$ cfcè l'ha voluto, figKaoli, se non per. 
> serbarsi un picoiolo popolo corretto dal* 
ff l'affliKÌOQ^e infervorato dallà gratitudine? 

se non a fine che , sentendo ora più viva- 
^, mente come la vita è un suo dono , ne 
9, facciamo quella stima che merita una 
„ ooaa data da Lui , la impiegìiiamo nelle 
9> opere che si possono offrire a Lui l . se non 
„ a foecfaela memoria dei nostri patimen- 
#f ti ci renda eompassiouevoli e soccorrevoli 
^, ai nostri prossimi? Questi intanto, in com- 
9> pagnia dei quali «abbiamo panato , sperato^ 
5, temuto^ f ra i quali lasciamo degli amici, 
99 dei oongìunti ; e che tutti son poi finak 
^, mente nostri fratelli j quelli fra questi , 
u che ci vedfanbo passare iir meno a loco, 
„ mentre forse riceveranno qualche sollievo 
99 nel pensare die altri esce pur «alvo, di 
>i qui, ricevano edificazione dal nostro con- 
f9 tegQo. Tolga- Dio che possano scorgere in 
noi una gioia clamorosa , una gioia mou- 
o da na ' d^U' avere, seainsata quella mòrte, 
^1 contro la quale stanno essi ancor dibatr 
, 9Ì tendosj. Veggano' che ci partiamo ringra*^ 
j, ziandò per noi e pregando per essij e pos* 
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Il sano dire : anche fuor di qui , questi si 
^ ricorderaono di noi , cooUiiaeraimo a pre* 
,t gare per noi poverelti. Cominciamo da 

questo viaggio, dai prinù'ptfMi ohe «iam 
,1 per dare^ una vita tutta di carità. Quelli 
,1 che sono* tornati nell'antico. Vigore dian<> 

un braccio fraterno ai Gacchi ; giovani, 
jf sostenete i Vecchi y vói che siete rimasti 

senza Cgliuoli , \edele» attorno a voi, 
ff quanti figlinoli rimasti senza padre I èià^ 
ff telo per lorol E questa carità , ricoprea- 
ff do i vostri peccati^ mldoleirk andie i 
ff vostri dolori, f^ 

Qui nn sordo mormorio di gemiti e di 
singulti che andata crescendo ni^l' adunan- 
za, fu sospeso a un tratto , al cedere il pre- 
dicatore porsi una corda al collo., o cadere 
ginoochioni^ e in gran silenzio si stava aspet- 
tando quel ch'egli fosse per dire. 

„ Per me, cis&'egli , « e per tutti i 
5» miei compagni , che» fnor d*,agni nostro 

merito^ siamo stati trascelti all'alto pri- 
ijr vilegio di servir Crislc^ itt.voi»^ io vi dor 
„ mando umilmente perdono se non abbia- 
li mo degnamente adempiate mi si grande 
u ]nini;»iero. 5c la pi^izia» indocilità 
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>f delU eme et bft fsendatt meno attenti alle 
99 Tostce nec^essità, mea proiui alle mostre 
ehiamate ^ se iuta ingiusta impanìenza, 
ae un colpente rinoreaciinanta ci ha fatta 
9f lalvolta mostrarvi un volto annoialo e se- 
9f vero; seulvoiu il miaerabile pensiero che 
o aveste bisogno di noi , ci ha portiti a 
n lum trattarvi con tutta quella nfmiltii che ai 
9f conveniva, se la nostra fragilità ciba fatti. 
*» trascorrere a qualche astone , che vi aia 
„ atHta di scandalo; perdonateci ! Cosi Dio 
9» rimetu a voi ogni vostro debito, e vi be* 
ti nedica. » £, fatto sull'udienaa un grap se- 
gno di croce, si levò. 

iNToi abbiamo potuto riferire/ se non le 
formali parole» il senso almeno e Faaaunto 
di quelle eh' egli proferì da vero ; ma il 
•lodo con che foron porte non è cosa da 
potersi descrivere* Era il modo d' un uomo 
«he chiamava privilegio quello di servire 
«gli appestati , perchè lo teneva . per tale ; 
che confessava di non avervi degnamente 
corrisposto, perchè aentiva di non avervi 
corrisposto degnamente ; che domandava 
perdono, perchè era persmso d'averne bi- 
Bogno. Ma la gente che s'era veduti attorno 
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^uei ctppocciai noa altro occupati che di 
Mrvirla , che «e aveva veduti tanti morire » 

e quello che parlava per tutti , sempre il 
primo alla fatiea, oome nell'aHloriUi, aenoa 
quaodo s'era trovato anch'agli presso a mo« 
rii*e ; pensate con che sìaghioszi » eoo obe 
lagrime rispose a una tale proposta. Il mira- 
bile frate tolse poi atta gran croce che stava 
appoggiata a un pilastro, la inalberò dinan-* 
zia sèy lasciò sairodo del portico esteriore 
i sandali, scese gli scaglioni del tempio, e, 
tra la folla che gli diè riverentemeate^ pas- 
saggio, s'avviò per mettessi alla testa di 
essa. 

Renzo, tutto lagrimoso nè più tiè sneno 
che se foase stato tin di quelli a cui era 
chiesta quella singolare perdonanza, si trae* 
se anch' egli pi& addietro , e venne a porsi 
a Ganco d'una capanna; e quivi stette aspet- 
tando , mezzo appiattato , colla persona In- 
dietro e il capo inn^nai, cogli occhi bea 
aperti , con una gran palpitazione di cuore, 
ma insieme con una certa nuova e partico- 
lare fiducia, nata, cred'io, dalla icnerezAd 
in che l'aveva posto la predica e lo«spettit« 
colo della tenereua generale. 
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: Ed eooo arrivare il padre Felkc, scalzo^ 
eoa quella corda al collo, con quella luoga 
e pesante croee alzata ; pallido e scarno il 
\0It09Ua volto che spirava coaipunzione in-: 
aieoie e coraggio; a passi tardi ^ ma risaki- 
ti, come di chi vuol risparmiale V altrui 
debolezza; e in tutto come uomo a cai quel-: 
le fatiche e quei disagi di soprabbondaau 
dessero la 'forza di sostenére in tanti neces* 
aarii e inseparabili da quei suo iacarico. Se-» 
guivano immedktsmente i fanciulli più 
grandicelli, a piè nudo una gran parte, ben 
pochi interamente- vestiti, quale affatto in 
camicia. Venivano poi le donne» dando quar 
si tutte la mano a una faiiciulletta e cautah* 
Ào «Iternstivamiènte il MiJierertt; e ii suooi^ 
jQacco di quelle voci, lo smortore e la lan- 
guidezza di quei volti erwi cose da occupsir 
•tutto di pietà r aQÌm.o di ghiutiquesl fosse 
quivi trovato come semplice settatore* Ma 
Renzo guardava, esaminava, di fila in fila , 
di faccia, in faccia» senza trapaasarne una $ 
cbè r andar lento lento della processione 
gliene dava agio bastante** Passa e passa ; 
guarda e^guarda; sempre per niente: gitta* 

ira mezze occkiatatalU lorma ohe rioi#iiefa 
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•MOTI addietro^ e che si udati toemiiidlo: 

sono ormai poche 61e j siamo all' ultima ; 
son lotte passate; furoii tutti tisi sconoscili^ 
ti. Colle braccia spenzolale, e colla le^ta pie- 
gsta su ttna spalla, • lasciò andar 1' occhio 
dietro a quella sthieray mentre gli passava 
dinanai quella degli ttomìni- Una nnoìra al- 
teaiione, una nuova speranza gli nacque al 
Teder dopd questi comparire alcuni carri « 
che portavano i convalescenti non abili aa-* 
Cora al caunaiino. Quiti le donne venivano 
uUiiuei e il treno progredivii pur cosi ada- 
gio che Remo potè uguatmeoie rassegnar 
tutte queir altre convalescentif senza che una 
gli sfuggisse. Ma chef esa mina il primo car* 
ro, ti secondo, il terso, e via discorrendo » 
tempre con la stessa riuscita, Gno ad uno, 
dietro cut non veniva più che un altro eap- 
puccjop, con un aspetto serio, e con un ba- 
stone inumano, come regolatore del convo- 
glio. Era quel padre Michele che abbiam 
detto essere stato dito per coadiutore nd 

governo A padre Felice. 

Cosi si dileguò del tutto quella soavespe* 
rar.zn; e, dileguandoli, non solo portò via il 
eonfono che aVevo recami tma, tòme acca-* 



de il più soyentCj lasciò T uoiuo ia peggior 
condizioae di prioifi. Omotiai lo eontingenza 
più felice era di trovai- Lucia inferma» Pa- 
re, all'ardore d'una speranza presente * aot-* 
* .leotrando (juejlo del timore cresciuto, s'at- 
taccò egli con* tutte le forze dell' animo a 
quel tristo e debole filo; usci nella corsia, e 
si mosse verso donde la processione era ve- 
nuta* Quando fu. appiè del tempietto , sodò 
e porsi ginoccbtone suir ultimo gradino ; e 
quivi fece a Dio una preghiera , o per dir 
uìCi^lio un viluppo di parole scompiglia te, di. 
frasi interrotte, di esclamazioni , d istanze , 
di querele, di promesse: uno di quei discor^* 
si che non si fanno agli uomini, perchè noa 
hanno abbastanza acume per intenderli, nò 
8o£Perenza per ascoltarli ^ non sono grandi • 
abbastanzjt per sentirne com|)assione senza 
disprezzo. 

Si rizzò, alquanto più rincorato^ volse at- 
torno al tempio^ ai trovò nell'altra corsia che 
non aveva ancora veduta e che fuceva capo 
all'altra ])orta$ dopo non mofto andare, vi- 
de a dritta e a sinistra lo steccato di cui gli 
avevA di'tto il frate, ma* tutto a squarci e a 
valichi, appaiato com' egli aveva detto j eit- 

j4 
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irò per aoo di quelli, e «i trovò nel quar^ 
tiere delle donne. Quasi in sul primo passo 
che diede , gli venne veduta per terra 
ana campanella , di quelle che i monatli poc^ 
lavano ai piedi » intera , co' suoi laccetti ; 
gli cadde in cuore che un tale stromento 
avrebbe potuto servirgli come di passapor* 
to ih entro ; lo ricelse , guardò se nessuno 
lo guardava, e serailacciò. E tostodie'prin- 
eipio alla ricerca » a quella ricerea , che, per 
la moUipliciUi sola degli oggetti sarebbe 
stata fìeramente gravosa , qunnd' anche gli 
oggetti fossero stati tutt' altri ^ cominciò a 
scorrer con T occhio, anzi a contemplar nuo« 
ve scene di guai, cosi simili in parte alle 
già vedute, in parte cosi dissimili : chè, sot- 
to la stessa calamitila era qui un altro patire, 
per dir cosi, un altro languire, un altro do- 
lersi, un altro sopportare, un altro compatirsi 
e soccorrersi a vicenda; era, in chi guardas- 
se, un' altra pietà , per dir cosi , e un altro 
ribre£i;o« 

Aveva già fatto nou so quanto di strada ^ 
senza frutto e senza accidenti; quando s' in- 
tese dietro le spalle un „ oh ! „ una chia-* 
mala 9 che pareva venire a lui. &i volse e 
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\ide, a una certa distaazaiUn commissario^ 
che levò Je mani » acoennaiido a lai proprii^ 
e gridando: „ là nelle stanze , chè v' è bi- 
n sogno aittlo : ipii è appena Gnito di 
spazzare. „ 

Renr.o s'avvisò immedialamente per chi 

veniva preso, e che la campanella era cagio- 
ne deireqnivoco j si diè delia bestia d'aver 
peD3ato soltanto ai disturbi the (quella inse* 
gna gli poteva scansare» e non a qnelli che 
gli poteva tirare addosso: ma pensò nello 
stesso punto al come sbrigarsi subito da co-* 
lui. Gli fe' replicatamente e in fretta un 
cenno del capo , come a dire che aveva 
inteso, e che obediva; e si tolse alla sua 
vista y cacciandosi da una banda fra le ca- 
panne. ^ 

Quando gli parve d'essere abbastanza lon- 
lano, pensò anche a levarsi d' attorno la cau- 
aa dello scandalo; e, per f^r quella opera- 
zione senza essere osservato , andò a porsi 
in una sftetta fra due capannucce^ che ave- 
vano i dorsi volti r una all' altra. Si china 
a sciorre i laccetti» e stando cosi col capo 
»ppogi;iato alla parete di paglia dell'una del* 
Jc capannucce» gii vien da <]ttella all' orco- 
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diionna toee ; « Oh eiélo ! è egli possi^ 
bile ! Tutta la sua anima è in queir orecchio: 
]a re^piracioM è sospesa* • .... Si ! si ! è 
quella voce! • • • Paura di che? ,f diceva 
quella voce soaVe: „ abbiamo passato bea 
9, altro che uà temporale» Chi ci ha custo- 

dite finora, ci castodirà anche adesso. „ 

Se Renzo non mise uno strido , oon fu 
per timore di farsi scorgere, fu perchè non 
a' ebbe il fiato; Le ginocchia gli mancaroa 
SottOy gli s' appannò la vista : ma fu un pri- 
mo momento ; at secondo, era if| piedi, più 
desto, più vigoroso di prima; in tre salii 
girò Ja capanna, fa suU' uscio*, vide colei 
che aveva parlato, la vide in piedi, inchi- 
nata sopra un lettuccio. Si volge essa al ro* 
more ; guarda ^ crede di travedere , di so- 
gnafre ; guarda più G^o , -e grida : oh • St- 

gnor benedetto I „ 
. „ Lucia 1 y' ho trovata! vi trovo! siete 
99 proprio voi ! siete viva ! „ sciamò Reui&o, 
avsnzando, tutto tiemante. ^ 

„ Oh Signor benedetto ! „ replicò, ben 
più tremante^ Lucia: voi f che cosa è qae- 
«I siaf in che manierai' perchè? La peste! 

„ L'ho avuta. E voi * • ! 
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ft Ah! aneh'iot B di aiHirmidlte * • 

« JKaa r ho veduta ^ perchè è a PaaUiro ^ 

#redo però che stia bene. Ma wi * . . come 

ce jiietc ancora «morta I come parete debole l 

ce Guftrita però, sieta guarita ? 

ce li Signore m' ha voluto lasciare anco« 
Vii quaggiù. Ah Renzo! perchè siete tei 

m qui? » 

et Perchè? disse Renzo facendosele senn-» 
prè più 0ccoato : et mi domandate perchè 7 
ce Perchè ci doveva io venire ? Fa bisogno 
«e eh' io ve lo. dica i Chi ho io a ciii perni ? 
c< iSoii ini chiamo più. Renzo» io? Non siete 
«e più Lucia-voi7 » « * 

ce Ah, che cosa dite! che CQsa. dite! Ma 
cf non vi ha fatto serìvere mia madce. • • ? « 

ce Si: anche troppo m' ha fatto scrivere: 
ce Beile cose da fajne^ scrivere a un povero di^* 
Cf graziato, tribolato, fuggiasco, a un gio- 
* ce .v«iie ehe, diapetit almeno, non ve ne ave^ 
ce va mai fatti ! » , . . 

ce Ma Renzo! Renzo! giacché sapevate - . • 
« perchè venire? perchè? n 

ce Perchè venire? Oh Lucia! perchè veni- 
« re , mi dite ? Dopo lante promesse t .Non 
ce slam piò noi ? JNoa vi ricordate più? Che 
« cosa mancava ? » 



ce Ob Signore I » «ebmA ddoroiaméata 
Luoia, giugneodo stretto le maaì, e levaa* 
ào gli occhi al cielo: perché non mi ave- 
te ie fatta la i;caiia di preadermi con Voi.*«l 
ce Oh ReiHiOy che caia «vote wlaì fattof Ec** 
ce eo^ io .cominciava a aperare che • • • • col 
m tempo • • . mi sarei dimenticata 

a Bella aperaaaa I Belle cose da dirmele 
« a me in sulla faccia ( n 

ce Ah, che cuaa avete £atto I E in questo 
ce luogo I tra qmeste miserie ! tra questi spet* 
« taeoti 1 qui dove non ai fa altro che mo* 
ce rire, avete potuto • • • I >» 

ce Quei che muoiono, bisogna pregar Dio 
ce per loro 9 e sperare che andranno . in un 
«e buon luogo; ma ooit è mica giustOt «è aa« 
ce che per questo, che quei che vivono ab* 
m biano da vivere disperati • • • 

Ma, Renso I Renzo I voi non pensate a 
„ quel che dift. Uea promessa alle Madou* 
9, na 1 • • • Un voto 1 

E io vi dico che son promesse che eoa 

contano niente. 9, 

Oh Signore! Che dite voi f Dove siete 
^ stalo» in questo- temp<rf Con ehi avete trair* 
^ tatof Come parlate? ,^ 
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,p Parlo buon crislianof a della Madon* 
^ na penao meglio io che non toi i perchè 
^9 credo che non vuol promesse ii\ danno 
,9 4ei pròssimo. Se la Madonna avesse par* 
Iato, oh allora! Ma che cos'è.sUto? una 
„ ^loalra idea di toì. Sapete ohe cosa dove^^ 
9, té; promettere alla Madonna? Promettete- 
^ le cke la prima figlia ehe sTremo, le met* 
9, teremo nome Mariai che questo son qui 
anch'io a prometterlo: queste son cose 
che fanno hen più onore alla Madoi^ia : 
9, queste son divozioni che hanno più co- 
Strutto » e non portano daoao a nessuiip. ^ 
No noj non dit^ cosi: non sapete quel- 
lot che vi diciate: noo sapete voi che co^ 
,p sa sia fare un voto: non siete stato voi in 
it quel caso: non avete provato^ LaacialMii^ 
lasciatemi, per amor del cielo I 
£ ai acostò impetaosamonio da lai» tor- 
nando verso il lettuccio, 

,f Lucia 1 ,1 dias' egli, semsa muoversi: „ di* 
temi almeno, ditemi, se uon fosse questa 
ragione • • • saccate la aleasa per me ? „ 
Uomo senza cuorel „ rispose Lucia, voi* 
gendosi, e tenendo a atento le lagrime:,, quan* 
„ do mi aveste fatte dir delle parole ìnuti^ 
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ti li, d«Ue parole cho mi farebbero male^ 
n delle parole che siarebbero forse peccati, 
,1 sareste conteato 7 Aodaie, oh andate I di* 
„ mentioalevi di me: non eravamo destina- 
n ùt Q rivedremo las5Ù: già non ci si ha da 
,1 atar molto là questo mondo: Andate; cer- 
„ cale di far sapere a mia madre che eoa 

guarita; che anche qui Dio mi ha sempre 
^ assistita, che ho trovata un^ anima buona, 

questa brava donna , che mi fa da madre; 
éf ditele che apeio eh' ella sarà preservala 
„ da questo male, e che ci rivedremo quaa* 
9, do Dio vorrìi , e ooiiie Vorrà. Andate, per 
^, amor del cielo, e non vi ricordate di 
9, me • . • • • te non i]aando pregate il Si- 

„ funere. „ 

E, come dii non ha pi& altro da dire, né 
vuol altro intendere, come chi vuol sottrar- 
si a «in pericolo, ai ritirò ancor più presso 
al lettuccio, dove giaceva la donna di cui 
ella aveva parlato. 

„ Sentite, Lucia, sentite I „ disse Renzo, 
senza però farsele più accanto. 
No, no; andate, per carità ! „ 

„ Sentite; il padre Cristoforo . . . • „ 
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„ È qui. „ 

„ Qui r DoTe? Come Io sapete? t» 

Gli Ilo parlato poco fa; sodo stato un 
pezzo coD lui : e nn religioso della sua 
99 qualità^ mi pare . • • ff 

9f È qui ! per assistere i poyeri infermi^ 
9, sicuro. Ma egli? l'ha avuta egli la peste ? 

99 Ah Lucia 1 ho paura» ho paura pur trop^ 
po • • • • ,9 e mentre Renzo tentennava cosi 
nel proferire la parola dolorosa per lui , e 
che doveva esserlo tanto a Lucia , questa si 
era staccata di nuovo dal lettuccio , e si ra\- 
Ticinava a lui : ,» ho paura che l'abbia ades- 
„ so ! „ 

^ 9, Oh povero sant'uomo I Ma che dico » 

pover'uomo? Poveri noi ! Com'è egli? è 
,9 in letto i è assistito t 

È in piedi j va attorno, assiste gli altri , 

ma se lo vedeste , che cera egli ha , come 
9, si regge! Se n'è veduti tanti e tanti , che 

pur troppo . • • non si sbaglia I i, 
Oh ! egli è qui ! „ 

Qui , e poco lontano: poco più che da 
f9 casa mostra a casa mia • • • se vi ricordatel 

Oli Vergine santissima 1 

9, Bene» poco più. E pensalo se abbiamo 
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M parlato di voi ! M' ha detto delle cose • • • 

^ E se sapesle che cosa mi ha fatto vedere! 
n Sentirete} ma ora voglio cominciare a 
dirvi quel che ha detto prima, egli , 
colla aua bocca. M' ha detto che faceva 
9^ beoe a venirvi a cercare » e che il Siguo- 
re ha caro che un giovane tratti cosi, e 
mi avrebbe aiutato a far ch'io vi trovassi 
come è proprio stato la verità : ma già è 
99 uo santo. Sicché , vedete 1 „ 

^, Mn , se ha parlato cosi, egli è perchè 
^ non sa mica • « • 

Che volete che sappia egli delle cose 
9, che avete fatte voi di vostra tesu , senza 
regola , « senza parere di nessuno? l^n 
brav'ttomo, nn uomo di giudi:&iò » come 
99 egli èj non va mica a pensar cose di que« 
sta aorta* Ma quel che mi ha fatto vede- 
^ re*..l E qui raccozzò la visita a c[uella 
capanna : Lucia > quantunque i suoi sensi e 
il suo animo, avessero in quel sog{;ior»o 
dovuto avvezzarsi alle più forti impressioni 
Stava tutta compresa d' orrore e di pietà. 

^, E auche li, „ prosegui Renzo, ,^ ha 
^, parlato da santo, ha detto che il Signore 
„ foròe ha destinato di far gri^zia a quel pò- 



n Tiretto . . . ,(adefiiO non potrei proprio 
dargli un altro nome) • ^ • che aspetta di 

9, prenderlo in un buon punto ^ ma vuole 
,9 che noi preghiamo insieme per lui • • . • • 

Insieme I avete inteso ì 

„ Si , si ; Io pregheremo, ognuno dove il 
I, Signore ci terrà c le orazioni le sa metter 
„ insieme Egli. 

o Ma se vi dico le sue parole,... 1 ^ 
Ma, Renzo ^ egli non sa. • . 
Ma non capite che, quando è un aanto^ 

chq parla ^ è il Signore che lo fa parlare? 

e che non avrebbe parlato cosi, se non 
9, la dovesse esser proprio cosi • ••• £ 1' ani-* 

ma di quel poveretto? Io ho ben pregato 
99 0 pregherò per lui: di cuore ho pregato, 

proprio come se fosse stato per un mio 

fratello. Ma come volete che stia, al mon^ 

do di Ihf il poveretto , se di qua non s^ag^ 
^, giusta questa cosa, se non è disfatto il 
„ mnle ch'egli ha fatto? Qie se voi vi met^ 

tete alla ragione^ allora tutto è come pri- 

ma : quel che è stato è stato : egli ha 

avuta la sua pena di qua 

„ No, Renzo, no: Dio non vtiole che 

„ facciamo del niale, per far Egli miserico»* 
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ttr dia : lasciate £w a Lai » pev questo : noi , 
^ il nostro dovere è di pregarlo, S' io fossi 
^ morta quella notte , Dio non gli aTrebbe 
,9 dunque potuto perdonare ? £ se non soa 
^ morta, se sono stata liberata • • • „ 

ce £ vostra madre, qiiella povera Agnese, 
.cft che mi ha sempre volato tanto bene» e che 
ce si Struggeva tanto di vederci marito e mo- 
te glie , non ve V ha detto anch' ella che l'è ' 
ce una idea storta? £Ila, che vi ha fatto ca- 
ce pire la ragione anche delle altre volte, 
ce perchè » ìu certe cose» pensa più giusto di 

<K voi • • • » 

« Mia madre I volete che mia madre mi 
te desse il parere di mancare a un voto! Ma^ 
ce Renzo I voi non siete in voi* » 

ce Oh, volete ch'io ve la dica ? Voi al* 
« Ire donne qaeste cose non le potete sape^ 
ce re. Il padre Cristoforo m'ha detto ch'io 
ce tornassi da lui a contargli ae vi avevo 
ce trovata. Yo: lo sentiremo lui: quel che 
ce dirà egli • • • • » * 

ce Si, si ; andate da quel sant' uomo: di-> 
ce tegli y oh' io prego per lui , e che preghi 
ce per me, che ne ho di bisogno tanto tanto! 
m' Ma I per amor del cielo^ per V aninu to* 
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« atra i per T anima n^a » noa tornate pi& 

K (]ui, a farmi del male, a tenlarmi. 

ce II padre Cristoforo, quegli saprà spiega r- 
cc vi le cose, e farvi loraare in voi ; egli vi 
ce farà mettere il cuore in pace. » , . 

ce II cuore in pace! Oh! questo^ togliete- 
ce velo del capo* Già me Tavete fatta scrivere 
ce questa parolaccia ; e so io quel che ue ho 
ce patito; e ora avete anche cuore'di dirmela* 
ce E io mo vi dico chiaro e tondo che il cuore 
ce in pace non Io metterò mai. Voi volete di- 
c^ menticarvi di me; e io non voglio diluenti* 
ce carmi di voi. E vi protesto, vedete, che, se 
ce mi fate perdere il giudizio, non lo racquisto 
ce più. AI diavolo il mestiere, al diavolo la 
ce .buona regolai Volete condannarmi a essére 
ce arrabbiato per luUa la vita ; e da arrab-* 
ce biato vivrò • • • • £ quel poveretto ! Lo 
ce sa il Signore se non gli ho perdonato di 
ce cuore ; ma voi • • v • • • Volete dunque 
ce farmi pensare per tutta la vita che se non 
ce era egli • • • . 7 Lucia I avete detto eh* io 
ce vi dimentichi : eli' io vi dimentichi ! Co- 
cc me ho da fare? A chi credete ch'io pen* 
ce sassi in tutto questo tempo E dopo 
ce tante cose! dopo tante promesse I Che cosa 

i5 
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«c \'ho fatto io 9 da che ci siamo lasciati? 
€c Perchè ho palilo, mi traila le coal? perchè 
ce ho avuto delle disgrazie? perchè la gente 
et del moado m'ha peraegailaj.o? perchè ho 
ce passato taato tempo fuori di casa, tristo^ 
ce loQlaoo da voi? perchè» al primo momeii* 
€c lo che ho potuto, soa veuuto a cercarvi 

Lucia, quanda il pianto le coacesae di 
formar paroie, adamo , giuguendo di nuo- 
vo le mani e levando al cielo gli occhi no* 
taali nelle lagrime: ,| o Vergine aanliasima, 
,9 aiutatemi voii Voi aapete che, dopo qael- 

la notte , u^ momento come queato io non 
I, l'ho mai paasato. Mi avete soccorsa allo* 
I, ra^ aocccoretemi anche adesso I 

Si, Luciaj fate bene d' iuvocar la INIa- 
„ donna; ma perchè vòlete mo credere che 
„ Ella, che è tanto buona , la madre della 
ff misericòrdia , possa aver piacere di far- 
' I, ci patire • • • • me almeuo • • • • per una 
yt^parola scappata in un momento che non 
„ sapevate quello che vi diceste? Voletecre- 

dere che v' abbia aiutala allora , per la^ 
„ sciarci imbrogliali dopo Òe poi 

questa fosse una scusa; se la è eh' io yi 

sia venuto in odio • • • ditemelo # • • par-* 
I, late chiaro. ^, 



19 Per carìUi» Reaao» per carith»pei vostri 
poveri morii, finitela, fittitela, non mi fate 
morire • • • Nou sarebbe un buon punto. 

,9 Andate dal padre Cristoforo, raccomanda* 
temi a lui, non tornate più qui> non lor* 

„ uale più qui. „ 

. 9, Yo; ma pensate se non voglio tornarsi 

„ Tornerei se fosse in capo del mondo^ tor- 
4ierei. E disparve. 

Lucìa andò a sedersi, o piuttosto si lasciò 
cadere a terra, accanto ai lettnccio; e, ap- 
poggiata a quello la testa, continuò a pian« 
gere dirottamente. La donna, che ìnfino al- 
lora era stata ad occhi e orecchi aperti ^ 
senza fiatare, domandò che fosse quelP ap^ 
parizione, quel dibattito, questo pianto. Ma 
forse il lettore dom^^nda dal canto suo chi 
fosse costei: e, per soddisfarlo, non ci biso-* 
gneranno, uè anche qui, troppe pnrole. 

Era un'agiata mercantessa, di forse tren* 
t' anni. Nello spazio di pochi giorni s' era 
veduto morire in casa il iharito e tutta quaa* 
ta la fii^liolanza: presa, di li a poco,aoch'el- 
la dalla infermità comune, trasportata ai 
lazzeretto, era stata deposta in quella capan* 
uuccia, in tempo che Laciai dopo aver supe* 

■ 



rata, a^nza avvederaene, la furia del male, e 
motàte, par sensa avvedersene, più compa- 
gne, cominciava a riaversi e a ricuperare il 
sentimento, perduto "fiùo dal primo accesso 
della malattia, nella* casa antìora dì don Fer- 
rante. Il tugurio non poteva capire che due 
ospiti; e tra queste due, afflitte^ derelitte , 
sbigottite, sole in tanta moltiludine, era ben 
tosto nqta uoa'intrinsicfaezz», un'affezione , 
quale appena sarebbe potuta venire da una 
lunga consuetudine. In breve Lucia era sta- 
ta a termine di poter prestar serv igi all'altra, 
ciie a* era trovata aggravatissima. Ora- che 
questa pure aveva passato il pericolo, si fa- 
cevano compagnia e animo e guardia a vi- 
cenda, s'erano pi^oniesso di non uscir del 
lazzeretto, se non insieme; e avevan pur pre- 
si altri concerti, per non sapararsi nè anche 
dappoi. Lia mercantessa che, avendo lasciata 
sotto la custodia d' un suo fratello commis*- 
«ario della sanità , la casa e il fondaco e la 
cassa, tutto ben fornito, era per trovarsi sola 
6 trista padrona di troppo più che non le 
bisognasse a vivere comodamente, voleva te- 
ner Lucia con sè, come una figliuola o una 
-Aorellsi al che questa aveva aderito, pensate 
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con che gntitadiae a lei e elk-Providenza; ma 

solo, per Gno a. quando potesse aver novelle di 
sua madre, e intendere, come sperala, la yo« 
loQtà di essa. Del resto^ riserbata com'era, nè 
della promessa dello sposalizio mè dell'altre 
sue avventure straordinarie, non aveva mai 
toccato un molto. Ma ora, in un tsnto conci- 
tameoio d'affetti, ella aveva almen tanto hir 
so(;no di sfogarsi , quanto V altra desiderio 
d'intendere. £^ stretta con ambe le mani 
la destra di lei , si fece tosto a soddisfare 
alla domanda, senz'altro ritegno, fuor quello 
che i singulti ponevano alle dolenti parole» 
Renzo intanto trottava in gran fretta ver- 
so il quartiere del buon frate. Con un po'di 
studio, e non senza qualche passi perduti p 
gli riuscì finalmente di arrivarvi. Trovò la 
capanna; lui non ve to trovò; ma , ronzando 
e adocchiando nel contorno, lo scorse in una 
trabacca, che, curvo al suolo e quasi bocco- 
ne, stava confortando un morente. Kistetté^^ 
aspettando in silenzio. Pocp stante: lo vide 
[ chiuder gli occhi a quel poveretto, rizzarsi 
poi ginocehione, pregare un momento, e le- 
varsi. Allora si trasse innanzi , e andò alla 
volta di lui. 
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9, Oh ! disse il frate , Tistolo veoire : 

„ ebbene ? „ 

9. La è; l' lio trovata ! 
„ la che stalo ? „ 

Guarita, o almeno fuor del Ietto* 

« 

>, Sia loddto il Signore I 

Ma • • • disse Renzo, qiiAùdo gli fa 
tanto accosto da poter parlar sotto voce: 9, c'è 
,9 un altro imbroglio.^ 
,y Cile vuoi tu dire t »i 
Voglio dire che • • • Gìh ella sa corne i 
19 bapaa quella povera giovane; ma alle voi-* 
,f te è un po' (issa* nelle sue idee. Dopo tati* 
le promesse, dopo lutto quello, eh' ella sa, 
„ adesso mb dice che non mi può sposare, 
9, perchè dice, che so io? che in quella notte 
^9 della paura, s' è scaldata la testa, e s' è , 
„ come a dire, votata alla Madonna. Cose 
senza costrutto, n' è vero? Cose buone chi 
ha la scienza e il fondamento da farle; ma 
99 per noi gente ordinaria, che non sappiamo 
9, bene come s' hanno da fare. • • • n* è vero 
che son cose che non tengono ? „ 
ce È ella molto lontano di qui? » 
c€ Oh uo: pochi passi di là dalla chiesa* 
ce Aspettami qui un momento, » disse il 
frate: ce e poi v'andremo insieme, n 
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<c Vaol dire cVelk le darà ad ìalea- 
ce dere». ^» 

ce Non so nulla, figliuolo j bisogna ch^io 
ce senta quello eh* ella sarà per dirmi, 

ce CripiscO) n disse Renzo , e stelle cogli 
ocelli fisai à terra e colle braccia avvolte in 
sul peno > a masticarsi la sua incertezza ri- 
masta intera* 11 frate andò di nuovo in cer^ 
dì cj^uel padre Viilore» lo pregò di supplì* 
re ancora per lui » entrò nella su^ capanna , 
ne usci colla sporta iu sul braccio, tornò 
all'aspettante , gli disse: ce andiamo ^^e-an-* 
dò innanzi e^ii , avviandosi a (|uella lai ca- 
panna , dove , qualche tempo prima , erano 
entrati insieme. Questa volta ^ lasciò Renzo 
di fuora ^ entrò egli, e dopo un istante, ri- 
comparve e disse : ce niente l Pr^hiamo» 
ce preghiamo; Poi riprese; adesso guida-» 
ce mi tu. » 

E senz'altro, si posero in cammino.^ 

Il tempo, s'era andato sempre più ralv* 
brusca ndo , e annunziava oiidcU certa e po- 
co lontana la burrasca» Spessi lampi rompe- 
vano roscmilk. cresciuta, e lumeggxaviina 
d' un folgore istahtaneo i lunghissimi tetti e 
gli archi de' portici ^ la cupola del tempio» 



i basfti comignoli delle capanne; e i tnoid 
scoppiati coaistrepito repentiao, scorrevano 
romoreggiando dalFuna all' altra regione del 
cielo. Andava innanzi il giovane , attento 
alla Tia , e coli' animo pieno d' inquieta aspét-- 
tazione, rallentando a forza il passo , per 
misurarlo alle forze del suo seguaceli qua* 
le, stanco dalle fatiche , aggravato dal male, 
oppresso dall' afa , camminava faticosamente 
levando tratto tratto al cielo la faccia smun- 
ta , come per cercare un più libero respiro. 

Renzo , giunto che fu a vista della ca- 
pannuccia si fermò , si volse , disse con voce 
tremante ; » là è qui. » 

Entrano • . • • ce Eccoli ! grida la don- 
na del lettuccio* Lucia si vo]ge , si leva pre- 
cipitosamente^ va incontro al vecchio, gri- 
dando: » oh chi vedoi O padre Criato- 
cc foro ! 1. , . : 

ce Ebbene, Lucia! da quaWte angustie 
ce v'ha liberata il Signore! Dovete esser 
ce ben contenta d^aver sempre sperato in 
ce Lui. » 

ce Oh sì ! Md lei , padre ? Povera me, co- 
ce lue è caÌ|^bìato| Come ataf dica » còme 

ce sta ? x> * 
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* te Come Dio vuole, e come, per sua gra- 
te zia TOgKo anch' io , rispose coil "volto se- 
reoo il frate. £^ trattala io ua canto, 
soggiunse: « sentite: io non posso «ima^ 
ce aer qui che pochi momenti. Siiete voi di» 
ce sposta a conGdarvi in me , come altra 
ce volta ? ^> 

ce Oh ! non è ella sempre il mio padre? ^ 

ce Figliuola , dunque ; che è codesto voto 
ce che Renzo m' ha detto? 

cfe È -ttu voto die ho fatto alla Madoanir 
cf di non maritarmi. » 

Ma avete voi pensato allora , che eravate 
ce legala da ^na promessa? >^ 
^ ce Trattandosi 'del Signore e della Mb?< 

ce donna ! . • . non ci ho pen5if;ò. i> 

' ce II Signore 9 6glio<rfa , gradisce ! sagri- 
ce fi^ii, le o d'erte , quando le facciamo del 
«e nostro. È il coorech'egli vnole, la voloiì* 
ce tà: ma voi non potevate offrirgli la volon*' 
<c ta d'un altro al quale voi eravate già ob^ 
ce bligata^ » 

ce Ho fatto male? 39 ' 

«e Nò 9 poveretta^ non pensate' a questo: 
ce io credo anzi che la Vergine santa avrà 
ce gradita V intenaione del vostro cuore .af* 
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flitto è V nyrk offerta n Dio per voi. Mm 
m ditemi; noa vi 6Ìele mai coDsigliaU eoa 
ce pessuao su questa cosa ? ce 
. ^, Io noa pensava cbe fosse male» da confea- 
ce saracene : e quel poco bene che si può 
«.farCf si aa cha noti bisogna contarlo* » 

ce Non avete nessun altro motivo che vi 
^ trattdoga dali'adempietfe la promessa ehe 
ce av^te fatta a Renzo ? 

ce Quanto a questo . • . per me • • • che 
ce motivo • • • t Non potrei dire • • , niente 
se altro , » rispose Lucia , con una esitazione 
cosi fatta che annunziava tutt'altirq che una 
incertezza del pensiero: e i] sao volto an«- 
Gor discolorato dalla maUttia, fiori tutto a 
un tratto del più vivo rossore, 
j ce Credete voi , ¥ riprese il vecchio ab« 
ce bassando lo sguardo, 3> che Dio ha data 
ce alla sua Chiesa T autorità di rimettere e 
ce di ritenere , secondo che tornì In m^iggior 
fc bene f i debiti e gli obblighi cbe gli no- 
ce mini ponno aver contratti con lui? ^> 

ce Siche lo credo. 99 

ce Ora sappiate che noi , deputati alla 
« cara dell' anime in questo luogo» abbiamo, 
ce per tutti quelli che ricorrono a noi , le 
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ce più ampie facoltà della chiesa ;e che , per 
ce eonseguema io posso , qu^indo voi ler de- 
ce maudiate^ sciogliervi dall'abbligOp qualua* 
ce qoe sia> cha possiate aver comraUo eoa 
ce codesto voto. » 

„ Ma non è egli pecesto^ tornare indietro, 
99 pentirsi d' una promessa fatta olla Ma-* 
Indonna? Io allora l'ho fatta proprio di 

cuore • • 9f disse Lucia » violentemente'^ 
agitata dall' assalto d* una tale inaspettata , 
bisogna pur dire ^ speranza, e dall' insorge- 
re opposto d' UQ terrore fortiOcato da tutti 
i* pensieri che da tanto tempo erano la pria* 
cipale occupazione dell'animo suo. 

ce Peccato 9 Bgtìuola 7 » disse il padre : 
ce peccato il ricorrere alla Chiesa e doman** ' 
ce dare al suo ministro che faeda oso della 
ce autorità che ha ricevuto da essa e che es- 
ce sa ha ricevuta da Dio? Io ho f eduto come 
ce voi due siate stati condotti ad unirvi ; 
ce eerto , se mai m'è potuto parere che 
ce due fossero uniti da Dio 9 voi erayate^voi 
ce siete quelli : ora non vedo perchè Dio 
ce vi abbia a voler separati. E lo benedico- 
ce che m' abbia dato , indegno come sono , 
ce il poter» di parlare in suo nome » e di . 
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ce xendenri la vostra parola* "E ^ se voi mi 
ce domandai^ ch^ io \i dichiari sciolu da 
e? codesto voto » io non dubiterò di far- 
cf lo ; o desidero ansi clie io doinandia* 
ce te. „ 

ce Allora • • • . I allora t io lo domando^ 
disse Lucia con ua volto non turbato più 
ohe di pudore. 

Il frate chiamò con un cenno il giovane, 
il quale se ne stsys nel' canto il pià disco- 
sto , guardando (giacché altro non poteva ) 
fiso fiso al dinlogo in cui egli era . tanto in- 
teressato j e, avutol presso, disse con voce 
spiegata a Lucia •* te coir^aulorità che tengo 
ce dalla Chiesa ^ io vi dichiaro sciolta dal 
ce yoto di verginità f annullando eiò che vi 
ce potò essere d' inconsiderato^ e liberandovi 
ceda ogni obbligazione ^cho poteste averne 
ce contratta. » 

• Pensi il lettore che suono facessero all'o- 
recchio 4i Heazo tali parole. Ringraziò vi- 
-vamente con gli occbi colui che le aveva 
proferite^ e tosto cercòi ma invano , quelli 
di Lucia« 

„ Tornata con sicurezia e eoa pace ai 
pensieri di priau» ce segui a dirle il cap-* 
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' poecino: domandate di nao^ò al Signore 
CI le grazie che Gli domaodayate^ per essere 
ce una moglie santa; e eoofidàte eh' Egli ve^ 
ce le coacederk più abbondanti ^ dopo tanti 
ce guai. E tu, ,^ disse volgendosi a RenzOf 
ce ricordali, figliuolo^ che se la Chiesa ti ren*- ' 
ce de questa compagna^ non lo fa per procu» ' 
ce rarti nna consolazione temporale e monr* 
ce (Una^ la quale , se^ potesse pure essere iir - 
ce tera e senz<i mistura di alcun dispineere » 
ce avrebbe a Gnire in un gran dolore, al mo^ 
ce mento di lasciarvi ; ma Icr fa per avviarti 
ce tulli e due sulla strada della consolazione 
ce che non'avrk fine. Amétevi come oompa* - 
ce goi dì viaggio^ con t|ueslo pensiero d'ave** 
ce re a lasciarvi, e colla speranza di rìtrovar- 
ce vi per sempre. Rendete grazie al cielo che 
ce vi ha eohdottf a questo "Stàto» non per 
ce mezzo alle allegrezze turbolente e passeg- - 
«c giere, ma coi travagli e fra le miserie , 
ce- per dìsporvi ad una allegrezza raccolta e 
m tranquilla. Se Dio vi concede 6gliuoIi, 
ce abbiate io mira di allevarli per J^ui , di 
ce instillar loro l'amore di Lui e di tulli gli 
ce uomini; e allora li guiderete bene in' lut- 
ee to il resto. Lucia 1 v' ha egli detto , „ e 
•eeennaw Renzo, ce chi ha sedato qui?,, 

1.0 
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. Oh pad«e, im Fht detta ! ^ 

Voi pregherete per lui] Non ve ne 
cc.slaticàte* E anche per me pregherete ! • • 
^/Figliuolil YOglip. che abbiate una memo- 

ria 4^1 povero frat^» E qui earò dalla 
sporgi, una scatola d'uà legno dozs^iuale» ma 
tornila e polita con una certa Cìohnzà cap- 
piiccioes^a, e prosegui: ce qui dentro |è iL 

resto di quel pane il primo che ho 

domandato per carità^ qoiel.pane» di cui 
^« avete inteso parlare ! Lo lascio a voi: con- 

servatelo, i mostratelo, ai vostri lìgliuolil. 

Verranno in un tristo mondo, in uu seqo- 
M lo doloroso, in mnjLO ai superbi e ai pro-^- 
9i VOcatori : dite loro cJiq perdonino sen>pre 
„ aempre 1 tutto , tutto e. che preghino pel 

povero frate I » \ . 

E porse la soalola a Luci^t da cui fu pre- 
sa con riverenza, coip^ si sarebbe fatto . d'u- 
na reliquia* Poti coti voce più paoMla, ripre^ 
se; ce or^ ditemi; che appoggi ayete voi.qui 
f, in Milano? Dove pensate di poter collo* 

carvi all'uscir di qui 7 E chi yi condurrà 

da vostra madre, che Dio VQgliaav^rxon* . 
M servata in salute? . 

ce Questa buona signora mi fa essa intaa- 
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n to da madre« noi andrt mo iiot di qui ia* 
sieme» e poi essa penserà a tutto, 
ce Dio la beoedica t pp digse il frate acco-» 
standosi al leltuccio. 

ce Li riugraaio anch'io» 9, disse la Tedoìra^ 
yp della coasolazione che ha data a queste 
povere creature ; sebbene io avessi fatto 
conto dì tenermi siìcupre eoa me questa 
,1 cara Lucia, Ma la terrò intanto; raccoin- 
f» pagaerò io al suo paese , la consegnerò a 
,,sua madre; e, „ soggiunse a bassa voce, 
M voglio farle io il corredo. Ne ho troppa 
yy.della roba; e di quelli che dovevano 
,,.derla con me, noci ho più nessuno 1 

« Cosi, „ rispose il frate, „ ella può fare 
ce. un gran sagfificio al SignorCf e del bene 
,y al prossimo. Non le raccomando questa 
9f giovane j che ^ià vedo come sia diventata 
99^sua: non c'è che da lodar Dio, il quale 
,9 sa mostrarsi padre anche nei flagelli, e 
che , «col farle trovare insieme, ha dato 
,9 un cosi diiaro segno d'amore ali' una e 
9, all'altra. Orsù j riprese poi^ volgendo- 
si a Renzo , e prendendolo per mano: „ noi 
.9,. due non abbiam più nulla da far qui : e 
„ ci siaiao st^ti anche troppo* AndiauiOf ^ 



i84' 

r, Oh padre! i, disse Lucia: la vedrò 
„ IO ancora ? Io sono guarita , io che noa 
,f fo niente di bene a questo mondo ^ e leil 
È già molto tempo , „ rispose con tao- 
Dò serio e dolce il vecefaio , òhe domati - 
„ do al signore una grazia grande assai , di 
„ fìnire ì miei giórni in servìsio delprossi- 

rao. Se me la volesse ora concedere, ho 

bisogno che tutti quelli che hanno carità 
9, per me , mi aiutino a ringraziarlo. Via ; 

date a Ren^o le vostre commiasìont per 

,1 vostra madre» 

ce Cont'lele quel che avete veduto, „di#» 
se Lucia al promesso sposo •* », che ho tro- 
„ vata qui un'iihra madre, che verrò con 

éssA più presto che potrò» e che spero, 

spero di trovarla sana.») 

ce Se v'abbisogna danari, », disse Renzo» 

io ho qui addosso tutti quelli che voi mi 
,^ avete mandati, e..-; ,^ 

„ No, no, „ interruppe la vedova: „viie 
,1 ho io anche troppi. ^, 

ce Andiamo j f,' replicò il frate. 
' „ A rivederci, Lucia . • . • i f * e anche lei, 
„ dunque, quella buona signora, „ disse- 
Renzo , non trovando parete die significai- 
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«ero qaello cVeg}!- lenii vn in un tal punto^ 

Chi sa clic il Sigixore ci faccU la gra- 
M sia di rivederci eooocn tutti I $clamò 
Lucia. 

,1 Sia Egli sempre em voi , e vi henedi- 

ea disse, alla dii« compagae fra Cristo- 
foro ; e usci con Renzo della capanna. 

La sera non era molto lontana» e la crisi 
del (empo pareva ancor più imminente. II 
cappnccioo offerse di nnpyo «1 giovane di* 
salbergato di ricoverarlo per quelli^ nott^ nel 
ano povero aoggiorno* ^ Compagnia » non te 

ne potrò fare , soggiunse : n ma avrai 
,» da stare al coperto. 

Renzo però si sentiva addosso una sma-« 
nia d' andare f e non si cura vii di rimaner 
davvantaggio in un luogo simile, quando non 
gli sarebbe stato lecito di rivedervi Lucia , 
nè pure avrebbe potuto starsene un po^col 
buon frate. Quanto all'ora e al tempo, si 
può dire cbe notte e giorno » sole e pioggia 
zefiro e rovaio erano per lui tutt'uno in 
quel momento. Rendette dunque grazie» di- 
cendo cbe voleva portarsi il più presto a 
cercar d' Agnqae. 

Quando furono nella corsia ^ il frate gli 
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strinse la mano, e diue: 9$ se la trovi f che; 

X, Dìo il voglia! quella buona Agnese, salu- 
ff tala anche in mio AÓmej e a lei» e a tutti 
91 quelli che rimangono e si ricordano di fra 
ce Cristoforo , di' che preghino per lai. Dio 
ce ti accompagni e ti benedica per sempre. 

9P Oh qaro padre 1. 1 ci riTedrémo? ci ri- 

vedremo? 1, 

„ Lcissù , spero. „ E con queste parole 
si spiccò da Reazo; il quale, rimasto a guar- 
darlo 611 éhe lo Yide spelte, tirò in fretta 
verso la porta, gittando a dritta e a sinistra 
gli ultimi sguardi di compassione sul do- 
lente campo. V'era un movimento straordi- 
nario ^ uno strascinar di carri, un correr di 
monatti , nn aggiustar Intende delle trabac« 
che, un brancolar di languenti a queste e ai 
portici , per ripararsi dal nembo aoprastan-». 



* 



CAPITOLO XXXVIL 



A-ppena in fatti ebbe Renzo varc.uo la so* 
glia del lasseretto e preso U via (alla dritta, 
per ritrovare il viottolo às)i\à' eia sbucato il 
mattino sotto le miira ), cominciò come una 
gragnuola di goccioloni grandi e radi , che ^ 
battendo e risaltando sulla via bianca e ari- 
da, sollevavano un minato polverio^ ben to- 
sto si spossarono in pioggia; e prima eh ^egli 
giungesse al viottolo, la veniva giù a seo- 
chie. Egli, lunge dal darsene fastidio, vi 
Sguazzava sotto, si godeva in quella rinfre- 
scala, in quel borboglio, in quel brulichio 
dell' erbe e delle foglie, mosse, sgocciolanti, 
rinverdite, lucenti^ mandava certi respiroui 
•larghi e pieni; e in quel risolvimento della 
natura sentiva come più lìberamente e più 
TÌvamente quello che f' era fallo nel suo 
destino. 
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Ma, quanto più scliletto e pieno sarebbe 
8Uto questa suo seolimento» s* egli awse 
poiuto indovinare quel che si vide pochi 
giorni appresso: die'qaeli' acqua portava 
via, lavava gin, per cosi dire il contagio ; 
che, da quella in poi» il lazzeretto » se non 
era per restituire ai viventi tutti ì viventi 
che conteneva, almeno non ne avrebbe pià 
ingoiali altri^ che fr» una settimana, si ve^ 
drebbe riaperti osci e botteghe» non si pap. 
lerebbe qu^'^si più che di quarauteoaiedella 
pestilenza non'rimarreUie» se non qual<^be 
segno qu^ e làj quello strascico che ognuna 
ai lasciava dietro per qualche tempo. 

Andava dunque il nostro yfiaggiatore con 
grande alacrità, senza aver disegnato nè do- 
Ye, nè come, nè quandoi* né se avesse 4a fer- 
marsi la notte» sollecito soltanto di portarsi 
ìnnanzif di arrivar presto al paese» di trovar 
con cui parlare, a cui raccontare, soprattutto 
di poter presto rimettersi io via per Pasturo» 
alla cerca d'Agnese. Andava, colla mente 
tutta a romore delle cose di quel giorno; ma 
da sotto le miserie, gli orrori, i pericoli, ve* 
niva sempre a galla un pensierino: V ho tro* 
vata; è guarita; è mia! £ allora dava uà sai- 
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ilereUo» eoa che faceva uno ^prljizzolo all' 
lorno, come ua barbone uscito a riva d'ua'ac- 
qiia^ i^ivolla si cofilenlava -di una fregatiiia 
di mani: e innanzi con più voglia di piiuu. 
Guardando alla vja, ricoglieva, per dir.costt 
ì pensieri^ che vi aveva lasciali il mattino , 
e il giorno innanzi, venendo; e con piò gu- 
sto quelli appunto che allora aveva più cer- 
calo di parar dalla fantasia, i dubbii, ledif- 
iitioltà, trovarla, trovai ria yiva, fra tanti mor^ 
li e roereoli ! — E F ho trovata viva ! — con- 
cbiudcva. Si rimetteva nei più forti punti , 
nelle più terribili acoritk di quel giorno, si 
figurava con .quel martella iu mano : ci sarà 
o non ci sarà?; «e una risposta cosi poco al« 
)«^ra^ e non aver manco il tempo di masti- 
€KftrIa,chè addosso quella furia di matti bir- 
boni; e quel lazzaretto, quel mare 1 U ti vo^ 
levo a trovarla ? C averla trovata! Tornava 
in sa quel momento quando fii Gnita di pas* 
^re la processione dei convalescenti: che 
momento ! che crepacuore non trovarvela, I 
e ora pon gliene importava più niente. £ 
quel quartiere delle donne! E là dietro a 
quella capanna^ qi^ando meno sei' aspettava, 
qudla iroce, quella voce proprio I E vederla» 
jiAnzofii VOL. VI* 17 
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vederla ia piedi 1 Ma che ì c' era aocpra qaeX 
gruppo del voto, e piò stretto che mai. Seiol-^ 
to aoche questo. E quella ratibia centra doa 
Rodrigo, quel rangolo maledetto che esacer* 
bava tutti i guai e avvelenava tutti i confor* 
tfy sterpato anche quello. Talché a fatica sa- 
prei imaginare uno stato di maggior contento» 
se uoa fosse stata 1' incertezza intorno ad 
Agnese , il rammarico pel padre G*istoforo« 
quel trovarsi tuttavia ia mezzo ad una pe- 
stilenza. 

Arrivò a Sesto , che imbruniva ; né l'ac- 
qua dava segno di voler ristare» Ma , senten- 
dosi più in gambe che mai^e con tante dif* 
ficoltà di trovare dove porsi , e eosV inzup* 
pato, non pensò neppure ad albergo. La 
sola esigenza che gli si facesse sentire , era 
un forte appetito; chè un successo come 
quello gli avrebbe fritto smaltire altro chela 
poca minestra del cappuccino. Osservò se 
trovasse anche qui una bottega di fornaio; 
ne vide una; ebbe due pani colle molle, e 
con queir altre cerimonie. Uno in tasca e 
r altro a' denti ^ e innanzi. 

Quando passò per Monza, era notte fatta: 
tuuavia trovò il verso di teoimo fttora dalla 
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parte die metteva in ra U streda giusta. Ma 
da questo ia poi, che, a dir irero^ era ua 
gran inerito , potete iuyiginarvi come fosse 
quella strada , e coioe andasse faceodgsi di. 
momento in momeoto. Affondata (Gom'eran 
tutte $ e dobhiamo averlo detto altrove) fra 
due rive 9 quasi uu letto di fiume» sarebbe 
a queir ora potata dirsi 9 se non un 6ume » 
una gora davvero j e a. qualche passo , bu- 
che e poxsanghere, da volerci dei buono a 
riaverne le scarpe , e talvolta i piedi. Ma 
Renzo ne usciva come poteva» senza impa- 
zienze» senza. male parole, senza pentimen- 
ti ; pensando che ogni passo » per quanto» 
costasse » lo portava innanzi, e che. l' acqua 
cesserebbe quando a Dio piacesse, e che a . 
suo tempo, verrebbe giorno, e che la stra- 
da ch'egli faceva intanto» allora sarebbq 

£itu. 

E dirò anche che non vi pensava se non 
proprio nei momenti di maggior bisogno* 
L' eran distrazioni queste , il gran lavoro 
della sua mente era in riandare la storia di 
quei tristi anni passati: tanti viluppi, tanta 
traversie , tanti momenti in cui era stato per 
torsi giù anche dalla speranza 1 e dar per* 
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duta ogni cosa ; e routrapporvi le imagìiia-** 
viùni d'uà avvenire cosi diverso, e l'arti^ 
var di Lucia , e le nozze , e il far casa, e il 
nccoDtarsi le vicende passate, e tutta la vita. 

Come la facesse ai bivii, che pur ve n'era; 
se quella poca pratièa , eoa quel pooe bar- 
liime, fosser quelli che gii facessero trovar 
sempre la buona strada, o se l'imboccasse 
sempre alla ventura , non ve lo saprei dire; 
«4iè egli stesso ^ il quale solevu oontare fu 
sua storia molto per minuto, lunghetta- 
mente anzi che no , ( e tutto conduce a ere* 
dere che il nostro anonimo l' avesse inlesa 
da lui più d'una volta ) egli stesso , a que- 
sto luogo , dice VA ohe di quella notte aott 
si ricordava che come se l'avesse p'^ssata 
in letto a sognare« Fatto sta che, sul fluir 
di essa , si trovò disceso all' Adda, 

Non era spiovuto mai ; ma , a un certo 
tempo , da diluvio l'era divenuta pioggia 
e poi uu aequeruf iola fina , cheta , uguale, 
uguale: le nubi alte e rade facevano un ve- 
lo continuo, ma leggiero e diafano; e il 
lume del crepuscolo Inscio vedere a Renio 
il paese d'intorno. V'en dentro il suo; e 
quello che egli ne provasse non sa saprebbe 



signtfictre» Altro non so dine « m tioa che 
quei mooti^ ^iiel Jiesogone vicino , il ter- 
ritorio di Lecco 9 era come diventato tutto 
roba, SUA. Gittò anche V occhio « addosso a 
se , e si trovò un po' slruno , quale a dir 
^erò, da quel che ai sentiva s^ìmaginava, 
nuche di/dover parere; sciupata e come 
impigliata addosso ogni cosa: dui cocuzzolo 
alla cintola , tutto uu mollvioie , una gron-* 
da: dalla cintola alle suola» poltiglia e loto: 
i luoghi dove ^non ve ne fosse si sarebber 
potuti chiamare essi zacchere e schizzi. E 
se si fosse creduto tutto. intero in uno spec- 
chio , con le falde del' cappello flosce e . 
spenzolanti •* e i capelli stirati e incollati 
sul viso, si sarebbe fatto ancor più specie» 
Quanto a stanco » lo poteva essere , ma uoa 
sapeva nulla : e il fresche tto del mattino, 
aopraggiurtto a quello della notte e di quel 
poco Lagno, non gli dava altro che una (ie-* 
rezza f una .voglia d'andar più in fretta» 

È a Pescate; co&teggiiquell' ultimo tratto 
dell' Adda, dando però un'occhiata malinco-« 
nica a Pescarenico; passa il ponte; per vie e 
per campii arriva in breve alla casa delPo- 
apite amico. Queat^ che^ appena levato^ stava 
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10 sull' uscio a guardare il tempo, alzò gir 
occhi flf quella (jgura^eosl gnazsòsa, codi ftfn«« 
gosa^diciam pure cosi lercia» e iasicme cosi 

. viva e disinvolta? a' suof giorni non aveva 
veduto UQ uomo peggio conciato e pi& 
contento. 

Ohe I ff disile; già qui? e con questo 
tempo? Come è ella andata. 

La c'è, »i disse Byeozo: „ la c'è: lae'è...' 
„ Sana? « 

Guarita» chfl^ è Vegliò. Ho da ringra-^ 

11 ziarne il Signore e la Madonna per Hn 
ff'^àm Mtnrpo. Ma» cose grandi» cose idi Aio- 

t ff Co: ti conterò poi tutto. ^» 
V Ma come aggiustato ! »» • 
^,» Soii bello eh? ** 
», A di€^ là veritìi, potresti adoperati; fi da 
»» tanto in su per lavare il da lauto m giù. 

Ma, aspelta» aspetta; che ti faccia ua buon 
„ fuoeo. »» ' . ^ 

ce Kon rifiato mica. Sa! dove la m' ha 
cr preso f proprio alla porta ^el kzaereito* 
ce Ma niente ! il tempo.il suo mestiere» ed 
« i# iì mia^ Ss 

amico andò e toniÀ cùa due bracciate 
di nfpa^ ne poie unii per terra ^ l'alerà 
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in sul focòléré , é , tm tiir pti ài fcmgia rN^ 

ihasta dalla sera, ne fe presto levare una bella 
fiamiiiar. Reozo intànto s^era tollo il eappell^y 
di capo, e, scossolo due o tre volte Taveva 
gittnio in tei^r»; e, non così fuciMiertle, s'èra 
tratto il farsetto. Cavò allora dal taschino 
delle brache il coltello , col fodero tutto 
molliccio che pareva statò m nracero 
lo mise su un deschetto e disse : « anche 
n costui è aggiustato a dovere; ma Tè ac- 
ce quall è acqua! sia ringraziato il Signore... 
cr Sóno 'siato a un pelo I.^Ti dirò poi. yy S 
si fregava le mani< ce Adesso fammi un al-* 
ce tro piaceré, » sóggiunse: et quel fa^ottella 
ce che ho lasciato ^ui di sopra, vammelp a ^ 
ce pigliare, ch^ prima chtf s'asciugassé questa*^ 
ce roba che ho indosso 

Tornato- col fagotto, P amico disse: tcpen^ 
ce so che avrai anche appetito : capisco che 
9, da bere , per la strada , non te ne sarà 
9f mancato; ma da Aian^iare 

Ho trovato da comperar due pani , ieri 

lA 6uMa basa" ora;' ma^ per veritii non mi' 
,1 ^Auno toccato un dente. * 

Lascia' ftfre, dfsse Famicc^; w&h 
acqua in una pentola , che appese poi alla 
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caleaaj e «oggiunse: vadjci a ipugoere; quando 
tornerò col laite, 1! aoqua sarl^ a ordine; 
e si fa uoia buonn poleoti. Tu in taato 
ìf Aggiustati con tuo comodo. „ 

Renzo » rtmaato solo » ai levò daddasao , 
non seuza fatica, il resto dei panni , che 
eran come appiaslriccìaii alle carni i ai ra« 
sriugò, ai rivesti di nuovo da capo a piedi» 
L'amico tornò; ai miàe al lavoro della po- 
lenta : Renio intanto si sedette, aapeltando, 
„ Sento ora che sona atanco, disse: 
ma è una bella tirata! Però questo cnien- 
,9 te. Ho da contartene per tutt'oggi. Come 
,1 è conciato Milano! Quel die bisogna \e- 
dere I quel che bisogna toccare I Cose da 
aver poi schifo di se medesimo. Sto per. 
I, dire che non ci voleva meno di quel bu- 
catino che ho avuto. £ quel che m'hanno 
\oluto fare quei signori di laggiù ! Senti- 
9, rai«.Ma.se tu vedessi il lazzereuo l V'ò 
„ da perdersi nelle miserie. Basta ^ ti cpn- 
», terò tutto « • . « • E la o'è, e la verrà cpit 
e sarà mia moglie ; e tu hai da essere 
testimonio, e, peste o i|on peste, alnieoo 
qualche ora , voglio che stiamo all^i.*,^ 

Del resto wafiteiiiie ciò , che avm detio 



idpAinico di Toler contargHcnc tutto il gior*. 
DO } tanta piti , che | avendo seropre conli->> 
nuftlb a pìovigijinare, que&li Io passò tutto ci] 
coperto^ parie seduto a cant<b airamiro^par*. 
te in faccenda dietro a una sua tiaella e a., 
mia piccola iMtte» o^ad aliri lavori pcepai'a- 
lorii per la vendcmcaia e per la f aiura del 
vinoi nel che ftenso iioo*laaoiò dt dargli 
manoy chè, come soleva dire, era di quelli 
che ai stancano più a non far nimie, che a 
lavorare. Non potè però tenerai d4 f^re ttoa 
scorserella fino alla casa d'Agnese » pei^ ri*, 
vedere una certa Caestra e per . dare antJie 
li una fregAtina di niaffii» AudÒi, e lOrnòi. 
inosservato, e sì corcò per tempow^ Pei; tempo 
ai levò il mattino vegnente^ e, veggendo ces- 
sata l'acquasse non. tornate il sereno^ si mi* 
se tosto ìli vi'i per Pasturo. 

Era ancor per tempo quando vi .giunse 
chè non aveva manco fretta e voglia di (iuire 
di quel «he possa averne il lettore. Cercò 
d'Agnese ; udì eh' ellWa 3ana e in tuono, e 
gli fu indicala noe casetta isolata dev'eUa| 
stava. V'andò; la chiamò a nome dalla strada: 
m ima tal voce, ella venne, in furie alla fine- 
stra; e» mentre stava colla bocca spaiincata 



p«r maodar fuora non so che parola, noo so 
che aoofio» Rento la prerenne * diceadox 
», Lucia è goarita: T ho veduta ier V altro: 
* ,9 vi aalnUi terrà presto* E poi sebo, ae ho. 
^, delle cose da dirvi. 

Tra la sorpresa dell' appariiiooe ^ e la ^io-» ^ 
ja della notizia, e la smania di saperne, di 
più, Agnese oomineiaraom una esclatnaaione 
ora una domanda, senza finir nulla: poi , 
dimenticando le cautele cbe era solila a 
prendere da molto tempo « disse veo|;o 
91 ad aprirri. » 

«c Aspettate: e ia peste! «c disse Renzo: 
» voi non V avete avuta, credo. » 
» Io no: e voi? « 

Io si; ma voi dunque dovete aver giù-' 
M disio. Yengo^ da Milano ^ e, sentiretie, 
>2 sono proprio stato nel contagio fino agli 
a> oochi. È '▼ero ohe mi soo tolto mutateti^ 
M da capo a piè; ma l'è una porcheria che 
» la s* attacca alle volte come un ìaalefizio* 
^ E giacché il Signore v'ha preservata fin 
ora, voglio che T'abbiate cura, per 6u 
che sia finito questo ioAusso : perch^ sie-« 
le la nostra mamma: e voglio ebe oao^- 
piamo insieme un bel pezzo alle^aiuealO: 
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a conto del gran patire che abhiam f^uo» 
almeno io. ,| 

,f Ma • • • • ,f cominciaira Agnese. 

^ Eh! inierruppe Renzo: „ non c'è ma che 
tenga. Samuel che volete dire; ma sentirete^ 
„ sentirete, che dei ma non ce Vèpiù. Andiamo 
9, in qualche luogo all'aperto, dove si poss^ par- 

}ar con comodo, senza pericolo; e senti rete.» 

Agnese gì' indicò un orto eh' era dietro 
alla casa ; entrasse quivi, s'assettasse sur una 
di due panchette ch'erano a rimpetto: el« 
la scenderebbe tosto , e verrebbe a porsi in 
•su l'ahra. G>8l fu fatto; e son eerto che, se 
il lettore 9 informato com'è delle cose ante- 
cedenti , avesse potuto trovarsi li in terzo , 
a veder cogli occhi q^Ua conversaaione 
cosi animata , a udir colle orecchie quei 
racconu, quelle domande, quelle spiegasio^ 
ni , queir esclamare , quel condolersi , quel 
rallegrarsi , e don Rodrigo , e il padre Cri- 
stoforo , e lutto il resto, e quelle descrlzlo- 
I ni dell'avvenire, chiare e positive -come 
quelle del passato; sou certo, dico, che ci 
avrebbe pigliato gusto assai , e sarebbe ala- 
to Tt^Itimo a venir via. Ma d^ averla in sul- 
la .carta tutta ^elia converaaaione p eon pa- 
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role mute, f»lte d' laclxlostrp , e senza Ir»* 
Tarvi un solo fatto noovo, sondi parere ch^ 
non se ne curi mollo ^ e che ami meglio 
che noi glieU lasciamo tadovinare. La con- 
ci usicue fu che si onderebbe a f«ir casa tulli 
insieme sa quel di Bergamo, nel paese do- 
\e Remo aveva già un buon avviameuto.: 
quanto al tempo noti si poti^va decider riul« 
la, perihè dipendeva dalla peste e da altre 
circostanze; apj)ena finito il pencolo Agnese 
tornerebbe a «asa^ ad aspettarvi Lucift, o 
Lucia ve r aspetterebbe : intanto Renzo fa- 
rebbe spesso qualche altra corsa a Pasturo 
a veder 1^ sua mamma , e a tenerla informa- 
ta di quel che potesse occorrere. 

Prima di partire, otFerse anche aleidana* 
ri dicendo; „ glielo qui* tutti, vedete quei 

tali : avevo fatto voto anch'io di non too- 

Carli, 6u che la cosa non fosse schiaritati 
,y Adesso mo, sene avete bisogno, portate 
,f qui una *scodelletta d'acquar e aceto; vi 

gettò dentro ^ i cinquauta scudi begli e . 

lampanti. » * 

No , no, ,9 disse Agnese; „ ne ho an<« 
„ cora più del bisogno per me : i vostri, 
'„ teneteli saldi, che sémti betoni per pianlair 
„ la casa* |, 



- * «Eénzè te Q^itot»^ «oo ; quasi» ponsoUi^ion 
ne 'di più déll^arer tvbwtv stnn.a' Milièr itMi 
pertoiuiiUiiiilo ^roèr Sl^u» iì^^ioMnmyi dif 
quel gìovao e la notte, ìit ca«ftrile})^-«rmco f 
ìLc(oitiMfi., invi* étìi nuovo ^i»i|i<la afi'alloÉ^ 
iwitida, vt rso il paese adollivo. • . i ^' • I 
' Tr^vò quivi'Bortolo^^ipttiw'wbiMnMiflaJiMè^ 
• iti minor timore di perderla^ cìià, in quei 
poclìi ^ìfyrnÌ9.4e co^ .cuntbe,^ ?airt¥4n.pfe»o. 
rapidamente una bonissima piegm« Gii aiiiv 
nuÀÉf^ai&nA mn divefiiilt» Iv i «Mitauie 

non er^a p»u quelle ; non '^«ijr' quei.' lividorìi 
morliilì, nér<|iotki']v{o(enlAi dì .8fntóaii;« mai 
febbrfcoiaMol«| ìnteroiiMeaii la maggior p^p^ 
te, CM pt'à gualche gavocicioletto scolora^ 
th^ 'ck0 6i Olirà va pome an Ggnolo- oriibarìo.» 
Gih la faccia del paese cooipnr'^va mutat^^r 
* 8ii|yd<rsii|r oomìneiÀVtf ivo a ' venir fuori » ^ * no«» 
verarsi fra loro, a fc<rsi a vicenda condo- 
glìaMH e cangraCslMtoiiiv' Si! parrki!va gih di 
ravviare i lavori: i padrqni sopravvissuti 
pensavano gik a cercaft» ' e a napWral'a' oipa^ 
rai, e in quelle urti pcinoipalniente dove il 
namero ne #ra «teto-'acavéo aadm prtma dvl 
eontagip^ com'era quella della seta. Renao , 

aeiiM ftm* ti* lezioso, próm1it('saWo pi^à 
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le debite appronvioof ) «l <^aa di rioiet* 
Imi al lavorio» quando, irwrebbe mooiàpm 
^ goalo a stabilirsi ia paese.^Diè ittUuIo ordì* 
jBa ai preparaaieali pi&atMceiéarri: si provi»* 
de di più capace alloisgiiO^ co$a divenuta pur 
troppo facile e poco eosloaa» a lo forai di 
mobili ed' arredi f meuendo mano questa 
volta al teaoro, ma aeiica farvi dentro . sa 
grande adruaciiOi cbè d' ogai cosa v'era do- 
visia 6 graar «lereaAo. 

• Dopo, noo ao quauii giocai» tornò^al pa^ae 
' Mtlo> ohe iMe apche più notabìlcneote oan« 
giaio* io bene* Troliò aubito a Pasturò» >li*ovò 
Agnese ben rassicurata, e disposta a venir- 
no accasa quaodo eha fo^e^ ta«to ohe: ve la 
quodusse egli: nè diremo quali fossero i loro, 
sctpuimettti, quali lo -parola, id jrivedére ìoaich» 
me quei iuoghi^. .Agnese ritivenae ogoicosa 
corno l'ateva laioi^la* Sicché, labbo o dio^ 
che, questa volta» tjcaitaadosi d' uoa povera 
vedova e d' ima povaea fjmoiolla» àvoaa fol- 
to la guardia gli angicdi« 

£ l'altra .Tolta y ^^ aoggiuguovav che 
^ aiiasfebbe creduto che. il aignore guar- 
^ dasae nUvove, e non poasasse a noi, giacché 
„ lasciava poriar via il povero fatto nostro > 
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Iid me fatto vedene il ^llilÉltio; perckè mi 
ha mandalo da ttn' alidi pirt i it >4ì èiti aol- 
dj eoa cui ho potuto rimettere ogni cosa. 
,, 'i)ico ogni cosa, e ikmé dico beffie} percbè 
il corredo di Lucia che coloro avevano, 
^» raspato» Mcor 'bdl<^>t^)iifli|ro^ iMÌeiM ool 
fj resto, quello maucava ancora] ed eeco che 
* 9, ora ci Tieae * da mi' altra bufida. Chi mt 
avesse detto, «piando io» m' adoperava tan* 
lo ad^lk«tWqii^ll^ahio^l« otedi Itt di 
ff lavorar per Lucia, oehf^ povera donila I 
La veri per ^ftioii sai: w il cielo, questa 
ti tela» questi panni, a che spreta di creature 
„ andranno indosso : quelli per Lucia , il 
correda davvero che ha da servire per 
lei, ci penserà un' anima hqpna, la quale^ 
psk HM aariìè anche^W^ ci iié« - t 
La prima cura di Agnese fu quella di pre* 
parare aella sua povera caaetta ralioggìo U 
più decente che potesse a quell'anima buo-* 
ua : poi andò iÉ dirca di seta da dipanare f 
e col suo aspo ingannava gli indugi. vt , 
Renzo, dal canto aoò^ non- paas^ in ozio 
quei -giorni già tanto luoghi per sè: sapeva far 
^ mealieri per buona aorte; si rinise a 
quello del conti^M. Parte aiutava il suo 
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le coitivavA ^ ritnetl^.va iu. onore rpriicellp 
d'A^nme iraiMid^ltf fi&tlo to}l'4issieiiM di lei. 
Quaaio .ai 5UO proprio pode^t^» OQa;^n pen- 
sata «iMliito, d ioetf é ^ «ii!4elP0r»«un|i p^rrAicca 
troppo fcamoftigli^^^ obe «i alira^^l^e 
due braccia à i^wWàrkt. M^; vi nieUeVà purè 

il piade; «è inaimÀa éaaas ck^ ^^^m^^^^^^ 
fiilba male a vedere quella desolazione > e* a^' 

veva {nk^Qi il paniti* 4i« ^di^af«i d'ogni, 
tosa» a qualunque prez;&0.^ e di iaip/egare 
liella ftMf a iMUril ^el- tMiaii olle p0l|:/^7^ 

ritrarr^, ; /I ^ , r //. . ' : 
V S^ i rìamti ^tì ecioa è' ilwa allfalirp do-, 
me ri^$U3citati) ^gli» per qael;del suo.pA^se, 
lo«ra cobie a dire ,4i^e Mvokiei ogniuiò' gli 
faceva jifiCQglieiiize e CQngcaiuiazioul,ognuao 
voleva* #ea(t'il^ 'd» Jiii ^la ;sm ^sleria. Dirél^* 
{pesai coiue landaya laila col bando ì L'aada* 
va benonet e^H nou <ri pensava, quasi pìà 
s«ippoiimdia cbe ^i&elli iquali avrd>beffO*po« 
tftto esegairlo-nion oi pensassero più ne an^. 
cbe lorer uh s: ingan^avadr J&.qiieAia maa ntt» 
sceva^solo dalia peste cbe a;ve va fatto monte 
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di lanle cose^ ma era, come si è potuto ve- 
dere anche in più d'un luogo di questa sto- 
ria, cosa comune a quei tempi, che gli or- 
dini, tanto generali quanto speciali , contro 
le persone, se non v' era qualche animosità 
privata e polente che li tenesse viVi e li fa- 
cesse valere, rimanevano sovente senza ef-* 
fetto , quando non lo avessero avuto in sul 
primo momento ; come palle di moschetto , 
che, se non fanno colpo , restano in terra , 
dove non danno fastidio a nessuno. Conse- 
guenza necessaria della grande facilità con 
cui li gettavano quegli ordini, a dritto e a tra- 
verso. L'attività dell' uomo ò limitatale tut- 
to il di più che v'era nelT ordinare , dove- 
va tornare a tanto meno nell' eseguire. Quel 
che va nelle maniche non può andar nei 
gheroni. 

Chi volesse anche sapere come Renzo la 
facesse con don Abbondio, in quel tempo 
d'aspetto, dirò che stavano alla larga l'uno 
e l'altro: questi, per timore di sentire a in- 
tonar qualche cosa di matrimonio; e, al 
solo pensarvi^ si vedeva sorgere nella fan- 
tasia don Rodrigo da una parte , co' suoi 
bravi i il cardinale dall' altra co' suoi argo« 

i8 
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menù: questi ^ perchè MevA visoluio ili 
non parlargliene ohe^ aI moaiento di cou'* 
chiudere, oon volendo riaicftr di furio inal- 
berare innanzi tratto di suscitar, chi sa 
mai f /qualche difficolUi, e d»' imbrogliar ie 
cesie con chiaccliiert^ inutili. Le sue chiac* 
chiere le faceva isoa Agneie. Credete 
I, ch'ella venga presto? |, domaKidava Tuno. 

Io spero di' al . „ riapondeva l'ali«oi e 
spesso quegli che aveva dato la rispqsia, fiè- 
cev» poi'O di'' poi la domanda medeaim^. E 
cou queste e con siaiili furberie^ a'ingegna- 
Wino. a fnr pasis^re il tempo, che pareva 
loro più lungo a misura che ti' era più paa* 
alito. 

Al lettore noi lo faremo passih*e in un roo* 

memo lutlu quel tempo» dicendo in coui* 
pendio che , qualche giorni dopo la- visita 
di Reuj^o cjI lazzeretto , Lucia ne u:>ci colia 
lloona vedova $ che estendo stata ordinata 
una quarinteU'i generale, esse la fecero in- 
sieme , rinlhiase nella casa di «queat' nltims; 
che una parte del tempo fu spesa m allestire 
il corredo di Lucia ^ al quale, dopo aver 
fatto qualche cerimonie t' dovette lavorare 
ella stessa j e che, terminata^ la quarantèna» 
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Itf vedova lasciò in consegoa il fondaco e la 
casii à qtiel iuo fratello commMarior-e ai 
fecero i preparameoti pel viaggio. Potrem-* 
mo anche soggiugner subito: partirono, giun* 
aero , e quel ohe aegoe : ma , eoa tuua la 
buona voglia di accomodarci a codesta fretta 
del lettore, c'è tre coae «pparteDeati « qael 
tratto di tempo, che noa vorremmo pa&sare 
sotto aileeizfo ; e , per éne alaieM , eresìa- 
nio che il lettore . stesso dirà che avremmo 
avnto il torto. 

La prima , che , quando Lucia tornò a 
piitriare alla vedova dellè sue avventure ^ . 
più in pariicolare e più ordiqatameate che 
non avesse potato in quella dgitaziaae del^ 
la prima confidenza , e fece menzione più 
espressa della signori che l'aveva ricoverala 
nel monastero di Monza 1 venne a sapere di 
costei cose che, dandole la chiave di molti 
misteri 9 le tienipirono l'animo d'ttna dolo- 
rosa e paurosa maraviglia. >Seppe dalla ve* 
dova che la sreiaùrata , caduta in sospetto di 
atrocissimi fatti, era stata per ordine del 
cardinale lrnsportat»inun monastero di Mi-- 
lano^ che quivi, dopo molto infuriare e 

ebailersi^ »'era fivvedou» e* era. aeooaeta/ 



e che la sua \iu attuale era un supplizio 
volontario tale, che nessuno ^ a meno di 
torgliela, non avrebbe potuto trovarue un più 
severo. Chi volesse conoscere più per mi- 
^ nulo questa trista .storia » la troverà nei ii-^ 
bro e al luogo che abbiam citato allrovei a 
proposito della stessa persona (i). 

L'altra cosa è che Lucia , inchiedendosi 
del padre Crist<^oro a tutti i cappuccini che 
potè vedere nel lazzeretto, intese quivi, qon 
più dolore che stupore, com' egli era morto 
della peste. 

Finalmente: prima di partire, ella avrebbe 
anche desiderato di saper qualche cosa de'suot 
antichi padroni, e di ùte^ com' ella diceva , 
un atto di dovere, se alcuno ne rimaneva. 
La vedova 1* accompagnò alla casa, dove 
seppero che l'uno e l'altra erano andati fra 
que' più* Di donna Prassedé, quando si dice 
eh' ella era morta, è detto tuttoj ma per 
don Ferrante, trattandosi ch'egli era slato 
dotto, l' anonimo ha stimato che portasse il 
pregio di steadersi un po' più; e noi, a no« 



(i) Ripanu Hist. Fato I>ec Y, Lib« VI, 
(Gap. UL. 



stro rìschio , trascriveremo à no di presso- 
qoéllo oh* e|gfli-lii6 lasciò scrilto. ' t 

Dice adunque che» ài prioio pàrlar th^èal 
fece della peste, don Ferrame fu uno dei più 
risoluti é sémpte pot tioo dei più costanli » 
negarla; non già con iscliiain^zzi, come ilpo* 
poloj m» éoA ra{(ionmemH ai qÉkM oessao^ 
potrà dire almeno che mancasse la conc^te^ 
jia«ioiie. 

In rerum natura, „ diceva ej;li, no» 
^, ci ha dbe* ditte generi di ooae: aostanee 
1^ accidenti j e se io proTO che il contagio 
,ì nofi ptt'è eiMere uè Vnm Uè 1 altro, avrò 
,y provato che non esiste, che è una chime- 
p; 'Ht. B sóli qui. Le'aostance sqqo o dpirittta* 
li H o materiali. Che il eoptagio sia sostaa^a 
apiriluale è «proposko che nessuno vor— 
,,'*tel>be sostenere; sicché é-ìnutile parlarle»* 
„ Le sostanze material i sono o semplici o- 
,f -còmpoatt. Ora^ aoatauM aeouplice il eoa* 
1^ tagio non è; e si dimostra in quattro pa- 
rote. Noti è aosuoca aerea; perchè, se fosse, > 
invece di passare da un corpo all' altro , 
1, volerebbe f al più presto » alla Ma afera.' 
I, Non è acquea; perchè bagnerebbe e ver- 
I, rebbe diseccala dai wii. Noo ^ ignea ; 
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M perchè abbrucerebbe. Non è terrea ; per- 
chò sarebbe visibile^ SoelenM cetnpoeia » 

^ oeppurej perchè ad. ggoi modo dovrebbe 

ff eyser sensibile all' oecbio o al tallo; € 
questo coQtagÌQ, chi T ha veduto? chi Tha 

^ toccato r Resta dà vedere se possa essere 

^ decidente. Peggio che pegf^jo* Ci dicono 
questi signori dottori che si oomiiiiica da 
un corpo all' altro; chè questo è . il loro 

,1 achille « questo il pretesto per lare tanti 

,1 ordini senza eoslrnuo» Ora, supponendolo 
accidente, verrebbe ad essere accidente tra* 

,» aportalOt due. parole che fanno allepMgpa; 

,9 non c\ essendo in tutta la filosofia cosa più 

,f chiara, più liquida di questa: che un ^cci- . 

,1 dente non può passare da un soggetto al- 

„ V altro* Che se,^ p^ evitar questa Scilla » . 
si riducono a dire che sia accidente pro- 

^, dotto; fuggon da Scilla e daniio in Girid- 
di; perchè, se* è prodotto, dunque non si 
comunica , non si propaga , consf vanno 
blaterando. Posti questi principiì, che ser- 

^, ve venirci tanto a padsre di vibici^ di 

9, esantemi, di antraci • • • T p, . 

,1 Tone corbellerie, „ scappi sumna voi* 

ta un tale* . ■ ^ 



' „ No, no, yf riprese don Fammte: non 
^ dico que^ io : la scienza è scienza^ solo 
bisogna saperh adoperare. Vibic}» esante- 
mi , antraci , parolidi , bnboni iriolaeei » 
furoDcóH òigricaotiy sono tntte parole ri* 
spettabili, che kanno il loro beli' e buon 
signifìc<tto j ma dicoche non fanno nien« 
te alla questione. * Chi nega che ci pos* 
sa essere di queste cose , ansi che ce ne 
^9 sia I Tutto sta a iredere donde tengano. 

Qui cominciavano i guai anche per don 
Ferrante. Firn the non faceta che dare ad«* 
dosso alla opinione del contagio , trovava da* 
per tutto orecchie bìNaetole , dolo! e rispet* 
tote : perchè non è da dire quanto sìa gran- 
de Kamorìtii d'un dotto di professione, al- 
lorché vuol provare agli altri le cose di cut 
sono già persuasi. Ma quando teoiva a di- 
stinguere» e a Toler dimostrare che Terrore 
di quei medici non ìstava già nelT affermare* 
che ci fosse un male lerribìle e generale; 
ma neir assegnarne la causa e i modi : al- 
lora ( parlo dei primi tempi, in cui non si 
voleva sentir discorrere di morbo ) , allora 
invece di orecchie , egli trovava lingue ri** 
belli f intrattabili : allora , di predicare nou 



c' er^i , luogo , ^ U.^Ua d^ltri^^ W». poteva 
più metterla fuori ch^ a pe^zi. e bocconi» 

La o*ò (Kur. ^oppq la. Vi»ra ca^gioDe^. ^ 
diceva e^jli: „ e ^gno co^rejttl ^ r.iqooo- 

acerU anoW. quelli ,^faA> à04tengofii>. 4^01 
„ quell'altra co^^ì jn ,9.i:ia . . • (^a pe^biaoun 
„ po' ,.se p959ai|0,.quQUaifajif)fe povigiunzione. 

di Saturnp con Giove. £^.<pijii^do mai 9' è 

iQtiesodirecbeWiiifliieiiaQìSipropagHiaa*. 
,^ E loro signori , mi Yprr^txqo negar le ia-. 
9» fiaeaze! Mi ne^lieraiMM fhie ^ sia degli 

astri ; o . mi vorx^pqo diirp fik^ pi\eaQ laa^* 
91 sii a far niente, conle tante eapoqd^ie di 
. 9p spilli confìtte ifi uo. ìqi;^Uqì'> , 4 ^ I^a^ 
,1 quello che non posso inieadere , è di qui^t 
n sti SÀj^ri XQ^ij^ici jo^^fi^ssarecbe'ci tra*** 
91 Tiamo sotto una congiunzione cosi maligna; 
9$ ^ poi venirci a dire con /scoia tosta^ non. 
,p toccate qui, non toccale ìk^e sarete 
>» curi ! Come se questa sdiifare il c^ntattcb 
,j materiale dei corpi terreni, potesse impe- 

dir Tefietta viriuale d^l corpi òelestii. 
9, E tanta fa.cceuda per J^ucjar degli straccila 

Povera geatel bracereie <jiove? broM^ 
,9 rete Satuirno? 

ttis fretus, val^ a. dire sa qMSfti fonda» 
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menti , non usò nessun» preesnsione cóntro 

la peste; la prese ^ e andò a letto» a morire 
come nn eroe di Metastasio, pigliandosela 
con le stelle. 

E quella sua famosa libreria? La è forse 
ancora dispersa attorno pei muriccioli. 
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CAPITOLO XXXViU. 



XJna bella «era , Agnese «ente un legno 

fermarsi alla porta. — È ella , senz'altro! — • 
Era ella proprio, colla buoaa vedova; leac- 
xoglienze vicendevoli se le imagini Hletlore. 

Il mattino seguente, «apita Renzo di buó- 
n'ordf Ignaro dell'accaduto, e senz'altro di- 
segno che di sfogarsi un po' con Agnese su 
quel tanto tardare di Luci^. Gli atti ch^ ei 
fece e le cose che disse, al trovarsela in prò* 
spetto, si rimettono pure^alla imaginazione 
del lettore. Le dimostrazióni di Lucia a lui 
iurono tali, che non ci vuol molto a render- 
ne conto. „ Vi saiuto: come state? disse 
ella, .cogli occhi bassi , e senza scomporòi. 
Né crediate che Benzo trovasse quel modo 
troppo asciutto, e se ne avesse a male» Pre- 
se benissimo la cosa pel suo verso } e, cornee 
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fra gente educata si sa far la tara ai compli- 
menti, eosl egli capiva benissimo che cosa 
si dovesse sotlinteodere a quelle parole. Del 
resto y era facile accorgersi ch'ella aveva 
due mauiere di porgerle ^ una per Renzo, e 
un'altra per tutta la gente ch'ella potesse 
conoscere. 

ce Sto bene quando vi vedo, ^ rispose il 
giovane , con una frase a stampa , ma che 
avrebbe inventata egli in quel momento. 

„ Il nostro povero padre Cristoforo .•• I » 
disse Lucia ^' (Diesate per l'anima sua: seb- 
ce bene si può esser quasi sicuri che a que- 
ce st'ora egli preg^ per noi lassù. ,| 

„ Me l'aspettavo, pur troppo, „ disse 
Renzo. Nè fu questa la sola corda di meslo 
suono che si toccasse in quel colloquio. Ma 
che? per qualunque soggetto si passasse, il 
colloquio gli riusciva sempre delizioso. Co- 
me quei cavalli bisbetici, che s'impuntano 
e sì piantano U , e levano una sampa e poi 
un'altra, e le ripiantano al medesimo po« 
.sto, e fanno mille cerimonie prima di dare 
un passo, e poi tutto a un tratto pigliano 
la carriera, e vanno quasi portati dal vento, 
cosi era divenuto il t(^mpo per lui : prima i 
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minttti gli parevano ore; adesso le ore gli 
parevano minuti. 

La vedova, non solo non guastava la com- 
pagnia^ ma vi faceva dentro benìssimo: uè 
Reato, qaando la vide in qaei lettacelo^ 
avrebbe mai potuto imaginarsela d'un umo-* ' 
re cosi compagnevole e gaio* Ma * il lazze- 
retto e la campagna , la morte e le nozze 
non aon mica tnituno. Con Agnese ella ave« 
va già fatta amicizia; con Lucia poi era un 
piacere a vederla, tenera insieme e scherze- 
vole, e come la stuzzicava garbatamente e 
senza sfojrzare , quanto appena ci Toleva per 
dar più anima ai suoi moti e alle tue pa-* 
role. 

Renzo disse finalmente che andava da 

don Abbondio a prendere i concerti per Io 
sposalizio. V andòf e, in una cert' aria di 
burla rispettosa , >, signor curato, gli dis- 
se: le è poi andato via quel dolor di capo 
„ per cui rai diceva di non poterci marita- 
re? Adesso siamo a tempo j la ^posa c'è: 
e son qui per sentire quando le sia co- 
„ modo : ma questa volta , sarei a pregarla 
di far presto. „ 

' Non già die don Abbondio rispondesse 
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di ùoii Tolerej ma eonthkeiò • tentennare , 
a tirar fuori certe acnse, a far certe insinua-' 
«ioni : e perchè mettersi in piazza e far gri* 
dare il ano nome, con q[pella cattura addos-* 
sof e ebe la cosa potrebbe farsi egualmente 
altrove j e questo e quest' altro. 

Ho capito, yy disse Renzo: ella ha an* 
„ Cora un po' di quel mal di capo. Ma sen*^ 
ta , senta. „ E si fece a descrivere in che 
stato avevii veduto quel povero don Rodri* 
gO) e che gih a ^uelPora doveva si cu ramen< 
te essere andato. Speriamo» conchiuse^ 
„ che il Signore gli avrà fatto misericor- 
dia* » 

Questo non ci ha a che fare , ^ disse 
don Abbondio: v' ho io detto di no? Non 
,1 dico di no io; parlo ••• parlo per buone 

ragioni. Del resto, vedete, fin che l'uomo 
I, ha fiato in corpo « .. Guardatemi me: so* 
,y no una conca fessa j sono stato anch' io » 

più di là che di qua : e son qui ; e • • • se 
^, non lai vengono addosso dei disturbi • • . 

basta • • , posso sperare di starci ancora 
„ un pochetto. Figuratevi poi certi ternpera- 

,y menti. Ma , come dico % questo non ci ba 
I, che far nulla* »! 

>3 
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• Dopo un po' d'altro difilogo nò più nè 
meoo cooclndente, Renzo strisciò una bella 
riverenza, sene tornò alla sua brigata, fece 
la sua relazione e terminò con dire : soa 
^ Tenuto via, che i^e era pieno» e per non 

risicare di perder la pazienza e di parlar 
,9 male. In certi momenti » pareva proprio 

quello dell'altra v^lta ; proprio quella 
Il mutria , quelle ragioni : son sicuro che » 
I, se la durava ancora un po^nn tornava ia 
Il campo con qualche parola in latino. Ve- 
li do che la vuol essere un'altra lant;liiera : 
19 è meglio fare addirittura quel che dice 
Il egli I andare a maritarsi dove abbiamo 
Il da thrdre. „ 

1^ Sapete che cosa faremo ?.,| disse la ve- 
dova; Il voglio ohe andiamo noi altre don*»' 
Il ne a fare una prova anche noi , e vedere 
Il se ci troviamo un po' più il bandolo. Cosi 
Il avrò anch' io il gusto di conoscerlo que-* 
„ st'ìiorao , se è proprio come dite. .Dopo 
Il pranzo I voglio che andiamo^ per non tor- 
li nàre a dargli addosso rosi subito. Adesso i 
19 signor sposo t menateci un po' a spasso 
I, noi altre due intanto che Agnese è in fac- 
f> ceade; chè a Lttcìa farò io da mamma s e 
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,1 ho proprio YOglia di vedere uq po' alla 
distesa queste montagne, questo lago di 
I, cui ho iHnto inteso parlare j e il poco che 
•'y ne ho già vednto mi pare una gran bella 
„ cosa. „ 

Renzo le condusse di primo trattò alla 

Éasa del suo ospite , dpve fu un'altra festa: 
e gli fecero promettere i^e , non solo quel 
diurna ogni di «se potesse, verrebbe a pran- 
zare eolla brigata. 

Passeggiato, pranzato, Renzo si partì su- 
bitacìiente, senza dire dove andasse. Le don- 
ne riransero un pezzetto a confabulare , a 
concertarsi sul modo di pigliar don Abbon- 
dio 5 e finalmente andarono all'assalto. 

— Son qui loro, — diss* egli tra se ; ma 
fece buon viso; grandi rallegramenti 000 
Lucia, saluti ad Agnese, complimenti alla 
forestiera. Le fece sedere | poi. ai gettò ne} 
gran discorso della peate: volle sentire da 
Lucia come V aveva passala in que' guai : il 
lazzeretto porse opportunità di far parlare 
anche quella che le era stata compagna; poi, 
come era giusto, don Abbondio parlò anche 
della sua burrasca ; poi dei gran mi ralle* 
gru con Agneae , che a' era uscita netta. La 
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cosa andava in lungo: gih.fìn dal primo 
momento, le dae anziane alavano alla Te* 
detta , se mai venisse il bel trailo dì far pa« 
rola dell' essenziale: fi^nalmente non so quale 
delle due ruppe il ghiaccio. Ma clie volete? 
Don Abbondio tiOnet aentiva da quell'orec- 
chia» Guarda che dicesse di no| ma eccolo 
di nuovo a quel suo tergiversare e vollei^- 
giare e andar di palo in frasca* Bisc^ne^ 
rebbe , diceva , ** poter far levare qnelU 
9, caituraccia. Ella, signora» che è da Mila- 

no, conoscerà più o meno il Glo delle 

MSe , avrà delle buone prolezioni , quat- 
ti che cavaliere di peso; che con questi mez- 
I, zi si sana ogni piaga. JSe poi si volesse 

andar per la più corta, senza imbarcarsi 
I, in tante storie; giaechè codesti rgiovani, e 
,f qui la nostra Agnese hanno già inlen/Jo- 
^, ne di spatriarsi ( e io non so che dire : la 
,9 patria è dove ai sta bene), mi pare che 
„ si potrebbe far tutto Ih , dove non c' è 

bando che tenga. Non vedo proprio l'ora 
„ di saperlo conchiuso questo parentado, ma 

lo vorrei conchiuso bene, traaquillamen- 
f, te. Dico il vero: qui, con quella cattura 
1^. viva», apiatiftliar dell'altare ^el nooie di 
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Lorenzo Tramaglino^ ooa lo farei col cuor 

quieto: gli voglio troppo bene; avrei pau- 
^» ra di fargli un cattivo aervisio* Veda iXtf 
„ vedete voi . „ 

Qui, porte Agnese» parte la tedova, a ri^ 
battere quelle ragioni ; don Abbondio a ri^ 
produrle sott' altra forma ; a' era nempre da 
capo. Quand'ecco entra Renzo, con un an- 
dar risoluto, e con una notiaia in faccia , e 
dice: „ è arrivato il signor marchese 

9, Che vuol dir questo? Arrivato dove/ 
domanda don Abbondio j levandosi. 

È arrivato neT suo palano , che ^era 
9» quello di don Rodrigo; perchè questo si* 
,^ gnor marcliesè è l' erede per Bdeoommi»* 

S0 | come dicono^ sicché nooc'ò più dub* • 
,y bio. Per me, ne sarei couiento se potessi 

sapere che quel pover' uomo fosse morto 
„ bene. A buon conto, finora ho detto per * 

liìi de' paternostri , adesso gli dirò dei 

De profundis. E questo signor marchese 

è un bravìssim' uomo. 

* 19 Sicuro, >3 disse don Abbondio; V ho 
^ sentito nominare più d' una volta per un 

bravo signore davvero , per un uomo 
», della stampa veocliia* Bih «he aia proprio- 
9, vero ... ? M 
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„ Al sigresuao gli crede? m • 
Perchè? 

Perchè egli l'ha veduto co'«uoi occhi* Io 
sono stato solameate 11 nel contorno^ e a di-r 
la veriià» vi sono andato appunto perchè ho 

„ pensato : qualche cosa là si dovrebbe sape* 
re. E più d'ui\o e di due mi hanno coAtalo 

„ la cosa» Ho pm scontrato Ambrogio , che 
veniva proprio 4i lassù, e che lo ha veduto 
come dico, far éft padrone. Lo vuol sen- 
tire, Ambrogio? L'ko fatto appettar qui 
fuori apposta. » 
Seniiamo^ „ disse don Abbondio» Ren-> 

zo andò a chiamare il sagrestano. Questi ^ 

confermò la cosa di punto in punto » y* ag** 

giunse olui pn rti cola ri , sciolse tutti i dubbiij 

è poi se ne andò. 

Ah! è morto dunque ! è proprio anda- 

,p to! 9, sclamò don Abbondio. Vedete, 
6gIiuoIi , se la Provìdenza arriva alla Cae 

9, certa gente. Sapete che l' è una gran cosa! 
un gran respiro per questo povero paese! 

„ chè non ci si poteva vivere con colui. JÈ 
stita un gran flagello questa pestilenza^ 
ma l'è anche stata una scopai ha spaz- 
zato via. certi soggetti 9 che», Ggliuoli miei. 
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ce non ce ne liberavamo più : verdi^ freschi^ 
ce disposti 5 bisognava dire che chi era de-^ 
ce stinato a far loro le esequie, si trovava 
et ancora in seminario , a fare i latinucci. E 
ce in un batter d'occhio aono sparili, a een* 
ce to alla volta. INqn lo vedremo più andare 
ce attorno con que' tagliacantoni dietro, con 
ce queir albagia ^ con quella puzza, con quel 
ce palo in corpo , con quel guardar la gente,* 
ce che pareva si stess^ tutti al mondo per sua 
ce degnazione. Intanto, e^Ii non c-'è pio , e 
ce noi ci siamo. Non manderà più di quelle 
« imbasciate ai galantuomini. Ci ha data un 
ce gran fastidio a tutti, vedete: chè adesso lo 
ce possiamo dire. 

ce Io gli ho perdonato di cuore, » disse 
Renzo. 3> • ' 

ce E fai bene \ è tuo dovere , rispose 
don Abbondio x ce ma si può anche riiigra- 
a ziare il cielo, che ceneabbia libemti. Ora 
ce venendo a noi, io vi torno a dire: fate 
ce voi quel che credete. Se volete eh' io vi ma* 
ce rili io, SOQ quij se vi torna più comodo 
ce altrimenti, fate voi. Quanto alla cattura, 
ce vedo anch' io che, non ci essendo adesso 
oc più nessano che vi tenga di mira e voglia 
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ce farvi del male , non è cosa da pigliarsene 
ce graa fastidio: nDSsime che c'è alato di 
ce mezzo quel decreto grazioso , per la na^ 
ce scita dei serenissimo infante. E poi la pe* 
ce ste ! la pestel iia dalo di penna a di grau 
ce cose la pestel Sicché, se volete. • . oggi 
ce è giovedì • • • dom.enica vi dico in chiesa 
ce perchè quel che ai i potuto fare altr« 
ce volti , non conta più niente , dopo tanto 
ce tempo : e poi ho la consoU^&ione di ma-> 
ce ritarvi io.» 

ce Ella sa che eratamo venuti appunto per 
^ qaeslo ^ » disse Renso. 

ce Beuissimoj e io vi servirò: e voglio 
ce darne parte subito a si|a eiaineosa? » 

ce Chi è sua eminenza ì m domandò 
ce Agnese. 

» Sua emineaza , » rispose don Abbondio 
» è il nostro Signor cardinale arcivescovo ^ 
ce che Dio conservi* » 

Oh, in questo mi scusi, ce replicò Àgne^ 
ce se; chèj sebbene io sia una povera 
ce ignorante , le posso certificare che non 
ce gli si dice cosi; perchè» qumdo sia- 
ce mo state la seconda volta per parlargli, 

ce come parlo a lei » uno di ^ei Signori 



V 
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«e preti mi tirò da purte » e m* iosegnò c<h 

ce me 8*1 doveva trattare con quel signore , e 
«c che gli si doYeva dire vossignoria illu- 
cc strissìnia, e monsignore. » 

ce E adesso , se vi dovesse tornare a in- 
cK^gn^re, vi direbbe che ^Vi va d^lo dell' 
ce eminenza: capite no? Perchè il pnpa, che 
ce Dìo lo conservi anche Ini , hi prescritto^ 
ce fin dnl mese di- giugno^ che ai cardinali 
ce si dia questo titolo. E sapete peroh('^ sarà 
ce venuto a questa risoluzione? Perchè l'il* 
ce lusthssioio , che era per loro e per certi 
ce principi , adesso vedete* anche voi » che 
ce cQj&a è diventato, a quanti si dà : e come 
ce se lo succiano su volentieri ! E che vole- 
ce vate fare? Toglierlo a tutti? Richiami , 
ce rancai 9 dispetti, ^uai, e per soprappiù 
ee eontÌQuar come prima* Dunque il papa ha 
ce trovato un bonissimo ripiego. A poco a 
ce poco poi si comincerà a dar dell' emi- 
ce nenza ai vescovi : poi lo vorranno gli aba- 
ce. ti , poi i prevosti : perchè gli uomini soa 
ce fntti cosi; sempre vogliono andare in- 
ce nanzi, sempre vogliono andare innanzi^ 
ce sempre innanzi : poi ì canonici • • • 

«c E i ciirali ? » disse la vedova. 
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ce No no', » «prese don Abbondio : « 

ce curati a tirar la carretta : non abbiate pan- 
ce ra che gli avvezzino male ì curati , del 
ce reverendo» iino alla fine del mondo. Piut-* 
«e tosto 9 non mi atnpirei che i cavalieri, i 
ce quali sono assuefatti a sentirsi dar del* 
€c^ V illustrissimo , a esser trattati comeicar* 
ce dinali , uu bel giorno volessero dell' emi« 
ce nenza anche loro, fiise Ita vogliono, vede- 
ce te, troveranno chi gliene darà. E allora, 
ce il papa che si troverà allora , penserà 
ce qualche altra cosa pei cardinali* Orsù, 
ce torniamo al fatto nostro: domenica vi di- 
ce rò in chiesa^ e intanto, sapete che cosa 
ce ho pensato per servirvi meglio? Intanto 
ce doiiianderemo la dispensa pei^ le altre 
ce due volte. Hanno a avere un bel da fare 
ce laggiù in curia a dar dispènse^ se la va 
ce da per tutto come qui. Per domenica ne 
ce ho già « • • uno • • . due • • • tre; senza 
ce contarvi voi^ e ne può capitare qualche 
ce altro. E poi in seguito , vedrete ; c*^è en- 
ee trato il fuoco; non resterà uno scompa- 
ce gnato. Ha propriò fatto uno sproposito 
ee Perpetua a morire adesso^ chè questa era 
ce la volta che trovava anch' ella il compra- 



ce tore. E a Milano ^ signora , mi figuro che 
et. sarìi lo stesso. » 

,y Proprio: la s'iinagini che, solameale 
9» nella mia parrocchia , domenica passala » 
j^. cinquanta matrim9nii. 

yj Se lo dico; il moiido non iruol fiiìire. 
^ E lei signora, non ha cominciato a volar-^ 
HI le attorno qualche moscone t 99, 

,^ No, no I io non ci penso, nè ci voglio 

pensare* 1 

Si, si j che vorrà ella esser la sola* An- 
f, ch« Agnese, veda ; anche Agnese • . ,^ 

„ Uf l ella ha voglia di ridere, „ .disso 
questa. 

„ Sicuro che ho vogKa di ndere ; e mi 

^, pare che sia ora finaloiente. Ne abbiamo 
M passale 4elle brutte, neh? i miei giovani; 

delle brutte ne abbiamo passate; questi 
M quattro di che ci abbiamo a slare ancora, 
„ si può sperare die vogliano essere un 
,^ po*men tristi. Mal fortunati voi, che, non 
„ accadendo disgrazie , avete un pezzo an-* 
„ Cora da parlare dei guai andati ! Io pove* 
„ ro vecchio*... I birbi possono morire; 
„ della peste si può guarire 5 ina agli anni 
. „ non c'è rimedio: e, come dice, seneclus 

ìpsa est morbus. 



» Adesso mo, ce disse Reaso , m parli pur 
» latino fin che vuole , che nou mi fa 
» oieoie. » 

' » Tu rhai ancora col latino, tu: bene 
» bene, t' aggiusterò io : quando mi Termi 
M inuauzi con questa creatura, per sentirvi 
» dire appunto certo paroline in latino, ti 
M dirò: latino tu uon ne vuoi: vattene ia 
^3 pace. Eh f » 

« Ah 1 che so io quel che dico , « ripi- 
gliò Renzo: ce non è mica quel latino U cbe 
„ mi fa paura: quello è un latino sincero, 

sacrosantOt come quel della messa : anche 
9, loro li bisogna che leggano quel che è sul 
0f libro. Parlo di quel latino «birbone, fuor 
j, di chiesa , che viene addosso a tradimea- 
,, to , nei buono d' un discorso. Per esem- 
,t pio, adesso mo che siamo qui che tutto è 
„ finito ; quel latiuo che andava cavando 
^, fuori, qui proprio, in quel cantone, per 

darmi ad intendere che non poteva, e che 
„ ci voleva delle altre cose, e che so io^MS 
„ lo tragica un po' in volgare adesso.,, 
' „ Taci li buffone, taci II: non rimescolar 
„ queste cose; chè, se dovessimo ora fare i 

M conti , non so dii avrebbe « avere. Io ho 
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«9 perdooato tulio: non ne parliamo pià:ina 
,^ me ne a^ete falli dei tiri. Di tA.tion mi fa 
„ stupore 9 che sei un malandrinaecio ; ma 
Il dico quest'acqua cheta, questa santarella, 
Il che si sarebbe creduto far peccato a gaar- 
,1 darsene. Ma già , so io chi V aveva ani- 
19 maestrata , so io i so io. „ Cosi dicendo » 
appuntava e vibrava verso Agnese l'indice 
che prima aveva tenuto rivolto a Lucia: né 
si potrebbe significare con che bonarietà | 
con che piace voleasa facesse quei rimprove- 
ri. Qpella notizia gli aveva dato una disin- 
voltura I una parlantina , insolita da gran 
tempo i e saremmo ancor ben lontani dalla 
fine , se volessimo riferire tutto il resto di 
quella conversazione » eh' egli prolungò , ri- 
tenendo più d' una volta la brigata pronta a 
partire, e fermandola poi ancora un pochet* 
to in su l'uscio da via, sempre a parlar di 
bubbole* 

II di seguente, gli capitò una visita quan- 
to inaspettata tanto gradita ; il signor mar- 
chese di cui era parlato : un uomo tra la 
virilità I e la vecchiesn i il cui aspetto era 
come un suggello di ciò che la fama diceva 
di Itti : aperto , benevolo , placido , amile , 

ao 
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dignitoso t e qualche cosa che indicava una 

mestizM rassegnata. 

„ Vengo I „ diss'egit , ce. a portorie i salu^ 

„ ti del cardinale arcivescovo. ., 
»^ O che degoatiotfè d'entrambi!^, 
„ Quando fui a prender congedo da que^ 
si^uoma iocoai^rabilé » ri qu^le mi m^' 

,1 ra della sua amicìzia, mi parlò egli di due 
giovani promessi sposi di codestà pnrròch 
chi«, che hanno avuto a softVire per causa 
di quel poveretto dt don Rodrigo. Man* 

,1 signore desidera di averne notizia. Son 

9, vivf?Ele loro cose sono elle »ggiii$(fitef 
Il Aggiustato ogni cosa. Anzi , io m' eri 

„ proposto di scrfverne a sua ecainehtajma 

ora che ho l'onore >r 

9, Si trovan essi qui? „ 

99 Qui; e il più presto che si potrh, sa- 

„ ranno marito e moglie. „ 

,9 E io la prego di volermi dire M si pos« 
sa far loro del bene , e anrlie d' insegnar- 

,1 mi il modo più convenevole. In quest'i 
calamità, io ho perduto i due soli (ìgli 

9, che avevo, e la madre loro» e ho fatte ire 

9, eredità considerabili. Del superfluo ne 

91 avevo mclid ^riAift: eiechè elk vede ck? 

V ' • ♦ . • 
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il )]armi una occasione impiegarae , e 
massime una come questa;^, è* rendermi 
^, \eramente un serviijio. *- > 

II cielo la benedica I Perchè non sono 
tulli come lei i • • •? Basti; io la ringra-- 
„ zio anch* io di cuore per questi miei 6- 
„.gliuoIi. E giacché vossignoria illastrissima 
,y mi d^ ttiìio attimo, signor s) che ho uno 
I, apediente da sui^gerirle, il qu^le forse non' 
„ le dispiacer?!. Sappici dunque che questa 
\f baona gente son risoluti d'andare ad acca- 
sarsi altrove, e di vendere quel poco clie 
I, hanno al sole qui; una vignetta il giovane, 
„ di noveo dieci pertiche, salvo il veroj ma 
abbandon'it«i, imhoscliita affatto: )>fS0|n*a 
», far conto delio spazio, uieut'altro; di più 
un i casetta ei;Ii, e un'altra la sposa; due io* 
99 p^ie veda* Uosignorecome vossignoria non 
può supere come 1;* V'<cla poi poveri, qn m- 
do sono a quello di dove^ disfarsi del lo- 
ro. Finisce sempre «d andare in hocca di 
qualche* furbo, clie, se dk il caso, farà da 
^, un pezzo V a more a quel luogiietto » e 
„ quando sa che l'altro h^ bisogifo di vea* 
dere, si ritira, fa lo svogliato } bisogna 
corrergli dietro e darglielo per no peaM 



„ di pane: massime poi ia circostanze 'come 
„ queste. Il signor marchese ha %A veàmto 
,9 dove vada a parare il mio discorso. La 
„ carità più fiorita che vossignoria illuslris- 
sima possa fare a quesU gente, è di ca- 
„ varli da questa stretta , comperando qnel 
„ poco fallo loro, lo, a dir vero, ci ho 
„ dentro il mio interesse, il mio guadagno, 
che vengo ad acquistare nella mia paroc- 
chia un compadrone come il signor mar- 
„ cheae; ma vossignoria deciderà secondo 
che le parrà: io ho parlato per obedire. 
Il marchese lodò a^sai il suggerimento , 
ne reiidetle grazie, pregò don Abbondio di 
voler essere arbitro del prezzo, e d' impor- 
lo esorbitante, e colmò U maraviglia di lui 
col proporgli che si andasse tosto insieme a 
casa della sposa, dove sarebbe probàbilmente 
anche lo sposo. 

Per via, don Abbondio, tutto gongolan- 
te come potete iroaginare, ne pensò e ne disse 
un'altra. Giacché vossignoria illustrissima 
„ è tanto inclinata a far del bene a questa 
^, gente, ci sarebbe un altro servigio da ren- 
», der loro. Il giovane ha addosso una cattura, 

una apecie di ba^do» per qualche scappuc- 
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ciò che ha fatto in Milano^ dueanni son# 

t9 qoel gioroQ del gran fracasso , dove s' ò 
trovato dentro 9 sen/.a malizia, da igi;io- 
ranle ^ come ua sorcio nella trappola : 
niente di serio, veda ; ragazzate, cervelli- 

99 saggini : di fare uyi male proprio è inca-* 
pace: e posso dirlo ^ chè l'ho battezzato 
io e l'ho ^ednco Tenìr su ; e poi^ se vossi- 
gQoria vuol pigliarsi spasso, come soven* 
te ne hanno i signori a udir questa pove-* 

^ va gente ragionar su alla carlona, potrà 
fargli contare la storia a lui, e sentirìi. 

•t» Adesso, trattandosi di cose vecchie^ nes-» 
suna gli dli molestia ; e, come ho detto, 

'99 ^S^' pensa di audiirseoe fuori stato; ma » 
col tempo, o tornando qui o altro, non 

„ si sa mai, lei m'insegna ch'è sempre me- 
glio trovarsi, netto. Il signor marchese, 

„ in Milano « conta, come è dovére , e per 
quel gran cavaliere, e per quel grand' uo- 

9, mo che è • . é No, no, '.mi lasci dire; 

„ che la verità vuole avere il suo luogo. 

„ Una raccomandazione, una parola d*un pUr 

„ suo è più che non hisogna per ottenere 
una buòna 4Mso}«toria. „ 
99 Non c' è irapej^ foi^ti contro codesta 

cr giovane? » 
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ce Olbòy o:bò ; non crederei. Gli hanno 
ec fatto fuoco addosso al primo momento^ im 
ce ora credo che non ci sia più allro che la 
ce semplice formalitè. »> « 

ce Cosi essendo, la cosa sarh facile; e la pi- 
ce glìo volentieri sopra di me* » • 

ce E poi non vorrà che sì dica eh' è ua 
oc grand' uomo. Lo dico , e lo voglio dira ; a 
ce suo dispetto lo voglio dire. E se io tacessi 
f9 anche , già non servirebbe a nulla « per^ 
f, eh è parlano tutti : e vox popuii , ^ox 

Trovarono appunto le tre donne e Renzo. 
Come questi rimanessero, penatelo: io mi 
credo che anche quelle nude e scabre pareti, 
e le impannate *e i deschetti e le stoviglie si 
maravigliassero di ricevere fra loro un ospite 
cosi itftraordinario. Animò egli la conversa* . 
zione 9 parlando del cardinale e delle altra 
cose , con aperta cordialitìi , e insieme con 
delicata misura. In breve venne alla propo- 
sta. Don Abbondio pregato da lui di prò- - 
nnnaiare il prezzo , si fece innanzi j e , dopo 
un po^ d' atti e di scuse , e che non era sua 
farina, e che non potrebbe altro che andare 
a tentone, e che parlava per obedienza, e che 



9 
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se ne rìmeiieray proferi , al parer suo , tino 
sproposito. 11 compratore disse che, per la 
parte soa^ egli era Gontentissimo» come se 
avesse franteso» ripetè il doppio ; non volle 
I sentire di retti Gcaztoni, e troncò e conchiuse 

ogni discorso convitando la brigata a pranzo 
pel dì dopo le nozze, al suo palazzo , dove 
si farebbe V isirumento in regola. 

— Ah I — diceva poi tra sè don Abboa-» 
dio, lòrnato a H^asa r — se la peste facesse 
sempre e da per tutto le cose a questo mo* 
do» sarebbe proprio peccalo il diriie male : 
quasi quasi ce ne vorrebbe una a ogni gene-^ 
. razione j e ai pottebbe stare a patti di £ire una 
JDalnttia- — 

Venne la dispensa , venne Y assolutoria » 
Tenne quel benedetto giorno: i due promessi 
andarono con sieuresza trionfale proprio a 
quella chiesa, dove proprio per bocca di don 
Abbondio fttrono sposi. Un altro trionfo e 
I ben più singolare fu^ il di appresso, l'andata, 

a qnel palazzotto, e vi lascio considerare che 
cose dovessero passar loro per la mente in 
salir queir erta, alP entrare per quella porta; 
, e che discorsi dovessero fare, ognuno secon* 

do il suo naturale. Accennerò soltanto che. 
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iQ meezo air allegria , or V ano <^ V altro* 

menzionò più d'una volta, che, per compier 
la festa, vi mancava il povero padre Cristo- 
foro. ,f Ma per lui, dicevano poi sta me- 

glio di noi sicnramente. „ 

li signore fe' loro gran festa , li condusse 
in un bel tinello, mise a tavola gli sposi eòa 
Agnese e con la cittadina; e prima di riti* ^' 
rarsi a pranzare altrove con don Abbondio , 
volle assistere a un po' di quel primo con*' 
\ito, e aiutò anzi a servire. A nessuno ver- 
r2i| spero, in testa di dire che sarebbe stato 
cosa più .semplice fare addirittura una tavola 
aola. Vé Tbo dato per un brav^ uomo, ma 
non per un originale, come ora si direbbe j 
v'ho detto ch'era umile , non già che fosse 
un portento d'umiltà. Ne aveva abbastanza 
per mettersi al di aotto di quella buona gen- 
te, ma non per ìstar loro in pari. 

Dopo i due pranzi , fu steso il contratto 
per mano d' un dottore, il quale non fu l'Az- 
zecca-garbugli. Questi , voglio dire la sua 
spoglia, era ed è tuttavia a Canterelli. E per 
chi non è di quelle parti , capisco anch' io 
che ci vuole una spiegazione. 

Al di sopra di Lecco forse un mezzo mi- 
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glio, 0 quasi in sul fianco deli' altro paese 
chiamato Castello, è un sito detto Canterelli, 
dove $* incrociochiano due strade ; e all' un 
canto del crocicchio, si vede un rialto, come 
un poggetto artificiale^ con unk croce in ci» 
ma^ il quale non è altro che un gran mu^^*^ 
chio di moirti in quel contagio. La tradizio^ 
ne, per verità , dice semplicemente ì morti 
del contagio; ma debb'esser quello senz'altro^ 
che fu V ultimo e il più micidiale di cui 
resti memoria. E sapete che le tradizio* 
ni » chi non le aiuta , per sè dicon sempre 
troppo poco. 

Hel ritorno non ci fu altro inconveniente» 
se non che Renzo era un po' incomodato dal 
peso dei soldi che portava via. Ma F uomo, 
come sapete, aveva fatte ben altre. male vite. 
Non parlo del travaglio della mente, che non' 
era piccolo, a pensar del modo migliore di 
farli fruttare* A vedere i progetti che passa- 
vano per quella mente, le fantasie, i dibatti- 
menti; a sentire i prò e i contro^ per 1* agri- 
coltura e per l'industria, egli era come se vi 
si fossero incontrate due accademie del seco- 
lo passato. E V affare per lui era ben più 
pressante e pi& impacciato ; perchè , essendo 

HAXZOIfl VCL. vu ai 
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egli «1 ttomo aolo , do» gli n poteva dire : 
che bisogno è di scegliere ?:l'uQoe Vàìlro^ 
in buon' ora ; chè i mezzi, in sostanza, sono 
ì medesimi; e soa due cose come le gambe, 
che due vanno meglio d' una sola. 

JNon si pensò più che a fare i fagotti, e a 
menarsi in viaggio, casa Tramaglino per la 
nuova patria» e la vedova per Milano. Le la- 
grime, i ringraziamenti, le promesse di an- 
darsi a trovare furon molte. Non meno te- 
nera, dalle lagrime in poi^ fu la separazione 
di Renzo e della famiglia dall' ospite amico: 
nè crediate che con don Abbondio le cose pas- 
sasseto freddamente. I tre po?eretti avevano 
sempre conservato certo attaccamento rispet- 
toso al loro curato; e questi» in fondo» aveva 
sempre voluto lor bene* Sono q*\ei benedetti 
affari, che imbrogliano gli afieui. 

Chi domandasse se non vi fu anche del 
dolore in distaccarsi dal paese natio» da quel* 
le montagne ; certo che ve n' ebbe : chè del 
dolore » ce n' è , sto per dire, un po' da per 
tutto. G>nvien però credere che non fosse 
molto forte, giacché avrebbero potuto rispar- 
odiarselo» stando a casa loro » ora che i due 
grandi inciampi» .don Rodrigo e il bando ^ 
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erftQO tolti. Sia gik da qualche^ tmpo erano • 
avTessi tutti e tre a rÌ5guardar come loro il 
paese a cài andavano. Renne V aveva fatto 
parer buono alle donne, raccontando le age- 
volezze che vi trovavano gli operai , e cento 
cose del bel vivere, che vi si faceva. Del re-' 
sto avevan tutti passato dei momenti ben 
amari in quello |a cui volgevano le spalle: 
e le memorie triste Gaiscono sempre a gua* 
stare nella mente i luòghi ^he le richiama- 
no. E se quei luoghi sono i natii , c' è forse 
in tali memorie qualche cosa di pi& aàpro e 
pugnente. Anche il bambino, dice il mano* 
scritto^ riposa volentieri sul seno della notri- 
ce, cerca con avidità e con fiducia la poppa 
die lo ha dolcemente alimentato fino allora; 
ma se la nutrice ^ per divezzarlo, la intigne. 
d'assensiOp il bambino ritrae il labbro, poi 
torna a provare, ma finalmente ne rifugge ; 
piangendo si, ma ne rifugge. 

Che direte mo ora , udendo che , appena 
giunti, e allogati nel ntiovo paese , Ren«o vi 
trovò dei disgusti begli e preparati 7 Miserie; 
ma basta cosi poco a disturbare uno stato fé- 
' lice I Ecco in breve la cosa. 

11 parlare che quivi s^era fatto di Lucia, 
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buoa tempo prima cV ella vi arrivasse ; il 
sapere che Renzo le aveva tanto penato die- 
tro , e sempre fermo , sempre fedele i forse 
qualche parola di qualche amico parziale 
per lui e per ogni cosa sua 9 avevano fatta 
nascere una certa curiosità di veder la gio* 
vane, e una certa aspeitaztoDe della sua bel- 
lezza. Ora sapete com' è l'aspeClazione: ima- 
ginosa» corriva« sicura; alla prova poi difficile^ 
sdegnosa ; non trova mai il suo conto, per* 
chè f in sostanza , non sapeva quello che ai 
volesse I e fa pagare senza pietà il dolce che 
ave^a dato senza ragione. Quando compar- 
ve questa Lucia , molti i quali credevano 
forse che ella dovesse aver le chiome proprio, 
d^ oro y e le guance proprio di rosa » e due 
CMschi l'uno pià bello dell' altro^ e che so ief 
cominciarono a levar le spalle, ad arricciare 
il naso e a dire: ^ ^ ^Ha questa ? Dopo tanr 
9, io tempo f dopo tanto parlare, s' aspetta-* 
va altra cosa! Che è poi? Una contadina 
„ come tante altre. Eh 1 per di queste e 
I, delle meglio, ce n' è da per tutto. Ve- 
nendo poi ai particolari , notavano chi un^ 
difetto chi un altro: uè mancarono di quelli, 
che la trovavano tutta JbroUa. 
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Siccome pècò neMUito le andart a dir sol 

viso a Renzo queste cose j cosi ooo c' era 
gran male 6a Ih Chi lo fece il male, chi al^ 
largò lo sdruscito, furooo certi tali che glie» 
le rapportarono : e Renzo , che volete ?, gliene 
aeppe amaro assai. Comiaciò a ruminarvi 
sopra, a famedi gran pialla e con chi gliene 
parlava, e più a luogo nel suo sè. — E che 
cosa ne importa a voi? E chi \i ha detto di 
aspettare? Sodo io mai velluto a parlarven^ 
a dirvi che la fosse bella ? E quando me Io 
dicevate voi, v*ho io mai risposto altro , se 
non eh' eli' era una buona giovane ? E una 
contadina ! V ho io detto mai che vi avrei 
menato qui una principessa? Vi dispiace? 
Noo la guardate. Ne avete delie belle donne: 
guardate quelle. — 

' E vedete un po' come alle volte una cor- 
belleria basta a decidere dello stato d' un 
oooio per tutta la vita. Se Renzo avesse do- 
vuto passar la sua in quel paese, conforme 
■9Ì primo disegno, V avrebbe fatta poco be* 
ne. A forza d'esser disgustato , era ormai 
divenuto disgustoso. Era sgarbato eoo tutti, 
perchè ogouoo poteva essere un de' critici di 
Lucia. Non già che ti^attasse proprio contro 
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il galateo; m« supete ijaante - belle cose si 

ponno fdre senza offender le regole della 
buoda creafiMi: fino e sbadellarsi. Aveva m 
noti so che di sardonico in ogni suo tratto^ 
in tolto trovava anch' egli da criticare: basd 
die, se faceva cattivo tempo due giorni di 
seguito, subito egli 'diceva i „ eh già , in 

questo paese ! „ Vi dico eh' egli era già 
venuto in tasca a un certo numero di pec^ 
sone, anche a di quelle che prima gli vole- 
vano bene^ e col tempo, d'una cosa in altra, 
•i sarebbe trovata, per così dire, in.istalodt 
ostUiltH con tutta quasi la popolazione, sen- 
tà poter forse egli atesso assegnare la prima 
cagione , conoscer la radice d' un tanto male. 

Ma si direbbe che la peste avesse preso 
l'impegno di racconciar tutte le malefatte 
'di costui. Aveva essa portato via il padrone 

uu altro filatoio situato .quasi in sulle por- 
te di Bergamo; e P erede, un giovane scapi- 
gliato, che in tutto quell' ediiicio non trova- 
va che vi fosse nulla di divertente, era deli- 
berato, anzi desideroso di vendere anche a 
inetto prezzo; ma voleva i danari V uno * in 
su l'altro, per poterli impiegar subito ia 
consumaziooi improduttive. Vienuta la cosa 
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agli oraochi di Borioloy corse egli a vedere; 
-lir^Uò: patti più grassi noo si sarebbero po- 
liti sperare ; ma quella condizione dei pron* 
ti contanti guastava tutto, perchè il suo pe- 
culioy compósto lentamente di risparmii,era 
ancor lontano da arrivare alla somma* Tea- 
Ile Tamico cosi in mezza parola^ se ne tornò 
in fretta^ comunicò 1' aifare al cugino e gli 
propose di farlo in società. Un cosi bel par- 
tito troncò le dubitazioni economiche di 
Renzo» che si risolvette tosto peri' industria» 
e disse di si. S' andò insieme; e si coochiuse 
r accordo. Quando poi i nuovi padroni ven- 
nero a stare sul loro. Lucia, che non era qui- 
vi aspettata per nulla, non solo non andò 
soggetta a crìtiche, ma si può dire che non 
dispiacque; e Renzo v^nne a sapere che s'era 
detto da più d' unos „ ave|e veduto quella 
^, bella baggiana qhe c'è venuta! L'epi- 
teto faceva passare il sostantivo. 

£ anche del disgusito eh' egli aveva pro- 
vato neir altro paese, gli restò un utile am« 
maestramento. Pfima d' .allora era stato uo 
po'avventalello nel sentenziare, e si lanciava 
.andar volentieri a criticare l^.ilonna d'^ltrì^ 
.e. ogni cosa. AJlQr§ papi^ che .p^rftle fant 
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no im effetto nelle bocche , e lia eltro nel* 

le orecchie ; e prese un po* più d' abitu- 
dine di ascoltar di dentro le aiie , priaia di 

proferirle. 

Non ti deste però ed iotendere che ooq 

vi fosse qualche fastidiuccio aacbe qui. 
'L^ nomo ^ ( dicer il nostro anonimo: e gih 
sapete per prova eh' egli aveva un gusto un 
po'' stirano in fatto di similrtndini^ ma com- 
portategli anche questa, che avrebbe a esser 
l'nltima ) Tnoofto» finche sta a questo mon^ 
ào, è nn iuferoio che si trova sur un letto 
scomodo piò o meno» e vede intomo a sé 
altri letti , ben assettati al di fuori, piani, a 
livello; e si figura che debba essere un gia- 
cervi soave. Ma se rie&ce a cambiare; appo» 
na s* è allogato nel nuovo, comincia, premen- 
do a sentire, qui nno 8teccl> die punta in sn, 
li una durezza: siamo in somma , a un di 
presso alla stòria di prima. E per questo, 
soggiugue egli^ dovremmo pensare più a far 
bene che à star bene : e cosi si finirebbe an« 
che a star megh'o. La è tirata un po' cogli 
argani , e proprio da secentista ; ma io fon- 
do ha ragione. Per ahro , continua egli an- 
ima^ dolori o impigli della 4|<ialiià e delk 
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forza di quelli che abbiamo narratlt noo ve 
n*ebbe più perla nostra buona genie; fa 
da quel puato io poi una vita delle più pla- 
cide, dette più felici y delle più invidiabili; 
lalchè, se ve l'avessi a contare» vi secche* 
rebbe a morte. 

I negosii andavania benone : in sul princi^ 
pio ci fu un po'd' incaglio y per la scarsezza 
dei lavoranti e per lo sviamento e le preten* 
sioni dei pochi eh' erano rimasti. Furono 
publicati ordini che limitavano i prezzi del« 
l'opere: a malgrado di questo aiuto, le co- 
se si ravviarono I perchè alla fine bisogna 
bene che le sì ravviino. Arrivò da Venezia 
un* altro ordine un po' più discreto r esenzio* 
ne , per anni dieci , da ogni carico reale e 
personale ai forestieri che venissero ad abi- 
tare in quello statOf Pei nostri fu una nuova 
ci^ceagna* 

Prima che compiesse l'anno del matr.iqio- 
nio, venne alla Ines una bella creatura, e, 
come se fosse fatto apposta per dar. subito 
opportunità a Renzo di adempiere quella sua 
magnanima promessa, ella fu una ^bambina i 
e potete credere che le fu messo nome Ma- 
ria. Ne TeiuM poi col tempo oca so qaaaU 
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altri, deiruno e dell'altro sesso: o Agnese 
aSaccetidata a portarli attorno Vun dopo 
l'altro , chianàaodoli cattivacci, e stampando 
loro ia \olto de' baciozzi, che vi lasciavano 
il bianco per qualche tempo* E furono tutti ' 
inclinati a far bene; e Renzo volle che im- 
parassero tutti a leggere e scrivere» dicendo 
che, giacché la c'era questa birberia j dove* 
Vano almeno approGttame anchessi. 

Il bello era sealirlo raccontare le sue av- 
venture : e finiva sempre col dire le gran 
cose che vi aveva imparate » per governarsi 
meglio in avvenire. «Ho imparato» >3 dicevat 
ce a non mettermi pe'garbugli: ho imparato 
ce a non predicare in piana t ho imparali» 
oc a non bere più del bisogno: ho imparato 
ce a non tenere in mano il martello delle 
ce porte , quando e* è attorno gente che ha 
ce la testa calda: ho imparalo a non a(Eb^ 
ce biarmt una campanella al piede » prima 
ce d* aver pensato che ne possa nascere* >^ 
E cento altre cose. 

Lucia però, non che trovasse la dottrina 
falsa in sè » ma non ne era appagata; le pa- 
reva , cosi in confuso che vi mancaòse qi^al* 

die cosa. A forza di sentir ripetere la stesali. 
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canzone, e di meditarvi ogni volta, ce e io,» 
diss' ella un giorao al suo moralista , ce che 
ce cosa ho io d'avere imparato? Io nou sono 
ce andata a cercare i guaì: sono loro che sono 
ce venuti a cercarmi me. Quando non voleste 
ce dire^» aggiunse ella, soavemente sorrideo-* 
do, ce che il mio sproposito sia stato (quello 
ce di volervi bene, e di promettermi a yoi^ 

Renzo , alla prima , rimase impacciato» 
Dopo un lungo dibattere e cercare insieme, 
conchiusero che i guai vengono bensì sovente 
per cagione che uno vi dia; ma che la copi* 
dotta più cauta e più innocente non assicura 
da (juelli e che quando vengono , o per 
colpa o senza colpa, la fiducia in Dio li rad- 
dolcisce e li rende utili per una vita miglio^ 
re. Questa conclusione, benché trovata da po- 
vera gente, ci è sembrata così giusta che 
abbiamo pensato di metterla qui, come il 
sugo di tutta la storia. 

La quale se v'ha dato qualche diletto, yo» 
gliatene bene all' anonimo e anche un po al 
suo racconciatore. Mn^se in quella vecefos^ 
Simo riusciti a noiari^» siate certi che non 
abbiam fatto a posta. 

FiliE DKLLk PARTE S£C0£I]>4 
DBL TERZO ED UX.XUI0 VOLUME. 
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